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DELLA nobiltà 

COMMVNE, ET 

H E R O I C A 
Difcorfb 

■ DI LODOVICO ZVCCOLO. 

^ ' P R E F A T I O N E. - 

E gli huomini fdcejSero à concorrenT^ di preua- 
Itre tyno alt altro di ferino y di bontày di njolo~ 
re y come procurano di dare à /federe di non ce- 
dere altrui per chiarella di nafcitay e per hono- 
reuoleit^ di famiglia , felici quelle Cittì fve- 
dremmoyche bora tra le litiy tra ifurtiy tra gli homicidij miria- 
mo rnìfer amente auuolte. ’Xeati farian que’ popoli, i quali dal- 
le difcordie , da i rancori , dagli odìj ^vengono , come mare da 
rabbiofi 'venti, trauagliati . La rvirtù fola è quella y fhe rende 
i popoli concordi 3^ amici, chel'humana felicità doppoT)io 
partorifce^ . 

UirtM omnia in fe habet: omnia adjunt bona, quem pe- Piamo. 
nes eli njirtus , 

- %Ma, mentre gli huomini, ò dallo impeto degli affetti fìt- 

tA peratt. 
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2 Nobiltà commune, 

ftrati»odair otìoì tdAÌla, infingardaggine foprafattii sfuggono 
la fatica di fare le buone operationi , ò s'impiegano nelle mal- 
uaggie,non è poi marauìglia,fi ripongono l'njno Àgara dell'al- 
tro il loro pregio maggiore nel meritOy e nella lionoreuolezgt^ de 
i padri, e degli aui , per rifihiarare almeno ^vn poco le proprie 
tenebre con io ^lendore degli altri , non auuertendo all'incon- 
tro, chtj 

Omne animi rvitium tanto conipeSliuf in fi 
Crimen habet, quanto, maior qui peccat, habetur . 
l7(on fanno molti ajlenerfi dal 'viuere runa 'vita diffoluta, 
infame, i quali, (limolati poi dalla sferT^ della cofcien\a-> , 
((inti da quello incent iuo d’honore, il quale fu dalla Natura ne- 
gli bumani petti in ferito, cere ano di mofìrarfi almeno con le ap- 
parente^ huomini di preteggi quafichepomo fi acido habbiaà te- 
ner fi in flima , mentre riferui qualche foauità di natiuo odore. 
Laonde, non hauendo nulla di buono del loro, fi fanno belli del- 
la chiaretege^ de' maggiori, fe ne •vanno gonfij del •valore degli 
antenati', che pero moue più querela di Nobiltà, chi più degene- 
ra dalla "virtù degli auii non bene auuedendofi con Horatto, che 
Zltcunque defecere mores, 

Dedecorant bene nata culp<e . 

Si fè beffe t.4lfoufò 'Primo T^di Scapoli di chi l'inalT^ua 
dalP ejftr nato di Rè, e dalf hauere •vn figliuolo, et •vn fratello 
7 ^, perche gli pareua , che le fiue lodi fi haueffero à dedurre dal 
proprio merito . "Rello fi fà all'incontro degli honori. degli aui , 
chi per fi Hefio fi conofie ofeuro . Cosi fu detto già, che gli Stoi- 
ci, per parer Filofòfi, hauefiero alla Filofofia parte deli'babito 
rapito . quello bafia s che altri con bugie, con mentt^gntj 
s'introduce da fe medefimo nelle yalorofiffime, e chiariffime fa- 
miglie, fèndo forfè talhora delia fhiatta di alcuno Irò , ò Tber- 
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Jttty ^ guìfk dì quel coruo infelice , il quale , perche U propria^ 
hrutte^c^ non apparijfey adornojji delle piume de’ più riguarde 
uolii e più 'vaghi 'vccelli . T roppo farebbe meglio il poter dire i 

— D^bilesnonfuntmihi 

Auty nec altis inclitum titulisgenus, 

Sed dora 'virtus , gcnus laSlat fùum. 

Aliena laudai. 

Altri col mo firare ritratti finti à capri ccioycol produrre ferii 
ture falfe , col far rvedere arbori •vani di genealogie y riducono 
la loro origine ad An tenore y ad Eneay à Clodoueoy à Carlo Ma^ 
gnoy e forfè talhora à Sacripante, à Mandrtcardoy à Lifiarte , 
4 Palmerino d Oliua . Chi fi ingegna ò con proue falfì, ò con in- 
degni fruigi fatti à perfon aggi grandi, o con la forz^ del dana- 
ro di nporfi <vn fimbolo di Cauatiere fui petto ,il quale più nobi 
le, ò chiaro non pure noi rende, ma fi an^j con maggiore auuer- 
tenT^ rifguardare dagli huomini di fimo intendimento la di luì 
•viltà, ò 'vituperioi quafi poflema puzzolente , che metta ins 
confideratione la mala temperie del corpo . Chiy'vendendo i po- 
deri y eie •vigne, col [udore, e con VinduUria de’ fiuoi maggiori 
acquistati , compra dagli ingordi mini [tri di 'Prencipi titolo di 
Barone, ò di Conte, ò di Marchef, accloche i figli} i nipoti , 

affogando fi nel fumo, non habbiano bene ^peUò alimento dafi- 
fi entarfi , fi non commettono indegnità, ebrutte'zge. D^fono 
anco di quegli, i quali si abbondano in 'vanità , che [penderan- 
no i loro danari in •vn priuileggio , doue con quattro parole bo- 
riofiy con due fra fi gonfie fien dichiarati nobili , come fi hauefie 
autorità di farli nobili y quando ignobili , e 'viti fien nati, chi 
non gli può far grandi, [è fi no di picciola flatura ,• non bianchi, 
fi di color fofico i non belli , fe def ormi . SMa •veramente t in- 
ganno fi ricono fie manco nelle tenebre, che nella luce: tanto più, 

tA 2 che 
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4 Nobiltà commlmc, 

òe i noflrl Leggifttspriui di Logica y e di dottrina Morale y noli 
hanno Jàputo diflinguere la Nobiltà dall honore, dal buon con» 
Error prcfo cettOy dalla dignità y dalla potenza Ctuiles e quindi è auuenuto, 
nel' ^fttàrc cbe haùbiano njn sì leggiadro E rma fr adito prodottoy che nons 
*112 Nobii jgppg rvno altro sì bello figurarne Ouidio nelle fue T rasforma» 
tioni . *Tero , accioche po/fa con ageuole^tg^a difternèrfi , chi fia 
egli ben nato , chi di famiglia , ò di patria nobile , che in quello 
Nobiltà di numero ternario fi dirama propriamente la ll^obiltà y Sfieghe. 
ire generi . maggior chiareT^zji y che ne farà pojfibile , la natura 

itejfa, e ne feopriremo le più intime proprietà , le quali y addata 
tate poi alle perfonCy alle famiglie y alle Città , ci renderanno ca- 
paci y quali fi habbiano meritamente ad accettai' per nobili y 
quali giullamente à riprouare per njib . 
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(ScHeroica; ^ 

In che confìlla la Nobiltà. La Nobiltà Ciuilc non 
cflcrc propriamente Nobiltà. I Greci, egli Italiani 
haucr con voci più accommodate nominata la No- 
biltà, che non fecero i Latini . L'ignobile non poter 
mai diuenir nobile. Il Mutio haucr fopravnfuppo- 
fto falfo fondatala dottrina, che ci lafciò l'critta del- 
la Nobiltà. Capitolo Primo. • 

O N confi fie la Nobiltà, come altri fi diede à cre~ 
dere, nell bonores non iflà nel buon concetto, che 
gli huomini habbiano di noi j non nelle dignità} 
non nelle ricche^C} non nella potenT^a Cimice . 
I fanciulli, primaebe fieno d’bonor capaci, ^vengono filmati gen 
tilt . Il buon concetto, quantunque deduca l'origine in buona^ 
parte dalla Nobiltà,non dee pero fiimarfi la fteffa Nobiltà, fen- 
do ella riposa nel nobile medefimo , cb’ indi deduce la denomi- 
natione , e negli animi altrui il buon concetto . tIM olti fentc^ 
gradi,efen7^ dignità ^vengono più nobili flirnati , che quegli, 
i quali in alti gradi, in dignità eminenti fi trouano collocati. Se 
le ricchcT^ apportaf'ero altrui la Nobiltà, i mercanti, egli ar~ 
tefìci di conditione più riguardeuole, per non dire anco affai yil- 
lani,<^err ebbero non poche evolte più de igentilbuomini credu- 
ti nobili. In egual chiare^cjjt di nafcita,in pan conditione di fla- 
to più farebbe da tenere in pre-x^, chi accumula per auaritia,di 
chi ffende in opere honoreuoli, e belle . Ne qui f penftno di fug- 
gire gli fogli t noflri Leggiftì col ricorrere alla ancora della No- 
biltà Ciuilc} perche così la Nobiltà Ciuile è Nobiltà, come il Rè 
della T ragedia èT{è} che la evaga <vefe apporta ornamento al 
bello , non toglie al brutto la deformità . ^ con f aggiunta di 

Ciuile 
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6 Nobiltà com mime, 

Ciuile •veniamo à fare altro 3 che à dichiararla Nobiltà non fn- 
cera, e non afoluta, ma finta, ò condit ionata . bafla il di- 

re, che altri per eccedere di bontà , ò di •valore , s' intenda fitn^ 
plicemente nobile , altri non fi fimi nobile , finon in quella 

Città, doue ò per ampie^a di patrimonio, ò per chiare?^ de 
maggior i,o per feruitio fatto al publico,ò per indulto di chi com- 
manda, evenga amniejfo à i carichi pili honoreuoli, e più ambi- 
ti . Perche, quantunque fi pojjanofare impofiure, e fraudi, non 
pero da douero più rende nobile l'ignobile , chi li dà il premio 

L’ Ariofto del forte, che fi creafj'e forte il T\è di H)amafco il timido ^ar- 
rd Caro 18 ^ ^ . V J - F J- /* J 

^cl Furiofo » mentre gli concedette injegno di •vittoria l arme douute 
al •valorofo Grifone . Poiché communemente per Nobiltà s'in- 
tende •vna tale eccellenT^, ò prerogatiiia, che più l'^vn fanciul- 
lo, che C altro fi porta dal •ventre della madre, come la bellcTgjt, 
0 la gratta del •volto , alla quale non fà di meHiere ne priutleg- 
gio , ne indulto , ne decreto di Rè, ò di Imperatore^ . E chi di 
queUo termine in altri fentimenti fi è •valuto , fi può credere , 
che C habbia fatto 0 per ignorane della njera fignificatione , ò 
perche , fendo affai più le nature ,ele proprietà delle cofe , che le 
•voci , habbia hauuto bifògno di •valer fi di quello 'vocabulo à 
denotare alcune altre qualità , 0 paffìoni , che moHrino qualche 
fomiglianT^ con la Nobiltà, ad esprimere le quali non fia Plato 
facile t abbatter fi in •voci 0 più atte, ò meglio inte/Ls • ^a la 
Nobiltà conforme al commun finfo degli huomini s'intende per 
Greci, et Ita quella qualità, che i Greci, Qd i pruni facitori della Italiana fit- 
nom inafo ° di fiero con <voci affai più proprie , che non fecero i Trama- 

no la Nobii ni, gli ivni Sugenia, egli altri Buona nafeita, e GentileTgt ^ . 
ti,chc I Lati ^ altri fignificati fi piglia, ^vengono quefii ad efiere 

equiuoci con quel primo, ò certo almeno analogi. ^inci pojfia- 
mo manifeflamente auuederci la ^Nobiltà nel evalore , 0 nella 

•virtù 



imi. 



ni 
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rvirtù non conpHtre , ma potere ejjtre ftben nobili i fanciulli , 
che non habbiano ancora nulla di buono òperato , come gli hiio- 
mim da bene, e di merito . Non altramente, che nafcanogli huo Nobili oa- 
mini, chi bello, chi brutto, chi et ingegno acuto, chi d'ottttfo,co- 
sì faranno, quetli nobile, e quegli rvile prodotto . € ftcome, chi 
deforme nacque, ne per indufiria propria, ne pergratia,o benefi- 
cio d'altri potrà mai bello riufeireda douero,così apunto t igno- 
bile non diuerrà mai nobile , quantunque pofia in qualche gut/a ‘ _ 

ricoprire , e palliare la rviìtàfua : come col rveflire attillato , e 
pompofo , e con quegli artifiiij, de* quali maeflre fon le femine , '■ . 

potrà il deforme nafiondere in parte la mala difpofitione della ’ ' 

per fona , ò far manco [piacente parere la bruttezza del uolto . 

Agatocle ,ò M ajfimino potranno mai ò con 'vigor de leggi, Agarocle, c 

ò conforma et eferciti render nobili fe medefìmi, non che mettere MafTim'no 

altri a parte di iNobiLta s perche in cuori di moflri , nati a di- nati . 

fi rutt ione del genere bum ano , ne S^biltà germoglia , ne feme 

di 'virtù fvi alligna , e tanto manco habihtà <vi rifiede di farle 

nafeere in tlerili terreni , Manemanco t autorità di Tito ,o di 

tAntonin 'Pio, ottimi 'Prencipi , quantunque deducejfero anco • 

torigin loro per fèrie non interrotta et Heroi ò da Romolo , oda 

V^ma, ò da i celebrati Eraclidi ,od Eacidi apprejfo t antica-» 

Grecia , giunge à quetlo fegno di potere in altri trasfondere la Sfn' ddl**- 

U^i^ilt à s che non pajfar.o per contagio le doti, e le euellenccg ne "0,^ 

dell' animo, ne del corpo, come la tifichexzji,() la lepra . .èlut Gi- P^'^'ano per 
I %M j, I ^ ^ - contagio. 

rolamo Mutio, poco a accordo con ejjo noi,fuppone,che la 'voce Girolamo 

Latina, !?(obiltà, più fi conformi al cornetto dell" animo, e me- 
glio eSpri ma la natura della j^biltà , che la Greca , Eugenia : ^ 
ftf apprejfo con lunga deduttione di argomenti, e d* efempi pro- 
na, che l Ignobile poJJ'a diuenir nobile . 'Pare à lui, che, riferen 
dofi intier amente la fvoce Greca alla bontà della nafcita,poten- 
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8 Nobiltà commnne, 

(lofi addàttàre U Ldtiaa al walortits’ alla njirtu,fia fiata con 
ftùgiudicio impofia quefia^ che quella : tna io non so capire ^ co- 
me rvna <-voce di più Jignificati debba Slimar fi migliore di fvna 
altra , la quale fi accommodi à denotare runa natura fola , di 
cui fi a proprio, e finguUr nome ; poiché nelle dottrine non ci ab- 
battiamo in nefj'un Trofeo, il quale, hora con njn njolto , hora 
con l'altro , più ci deluda , che t equiuocatione, e la mulnplicità 
de' termini . Concorro io ben col Mutio, che Dante pigltafj'e er- 
rore , mentre la mote, Cabile, la interpretò non nfile: ^ che 
njoglia antij denotare degno d'ejfere conofeiuto , come amabi- 
le degno et efere amato, e commendabile d’ejjere commendato . 
fonuengo, che, quantunque ella fia et ambiguo fentimento, s'in- 
tenda però communemente in buono, mentre non fi mi aggiun- 
ga termine denotante maluaggità, come ladro, ò rujfiano, ò me- 
retrice. Mi accordo, che t huomo più meriti et ejfcre conofiiuto, 
CsT* honorato per le proprie attieni , che per il malore degli aui : 
ma, che poi quella, à cui propriamente diamo il nome di Nobil- 
tà dipenda dalla mirtù , afjòlutamente il nìego . Trefe errore 
il tMutio col dar fi à credere , che il più degno et tjfer conofiiuto 
foJJ'e anco il più nobile , non fi accorgendo , che queSla era mio^ 
lenza della moce Latina, che di flanatura fignifica fimplice- 
mente conofiibile, e non nobile fecondo il comrnun concetto , che 
habbiamo, che la Otobiltà fia non (plendore di mirtù , ma pre- 
gio di nafiita . Tenche la mirtù auanttj di Slima la buona na- 
fcita, ne anzj quella fia da tenere in conto ,fienon quanto rajfo- 
miglia mn fiore, dal qual debba fiuntare il frutto della mirtù, 
non però ne figuit a , che anco la buona nafiita non porti con fi il 
fuo pregio . Così la continenti^, benché ceda di fiima alla tempe 
ranz^ , non manca t ut t aula della fua lode . lH.on moglio però 
inferire, che la Nobiltà fia per natura sì micina alla mirtù , co- 
me U 
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9 fie U eòntìnetJT^d alia temperduz^ $ poiché que^d , come meo^ 
tvirtù ddl buono 'vfo introdotta , non può sì dgeuolmenteòdi- 
Slruggcrji , ò cejSdre dalle buone operationi, come la O^^ilta , 
la qual fi /appone *vna fempltce prontCT^» 'vn puro motiuo al 
bene operare . ‘Vero non doueua dar noia al <lMutio , che altri , 
nato di chiara ftirpetdegeneri, altri ^ procreato di yili parenti y fi 
rman-K^ nella 'virtù , e nel fvalore »■ perche, quantunque la pre- 
fontione di buona riufcita più fi riuolga al fauore del nato et alto 
legnaggio , che del generato et o/curo /àngue , non però la pron~ 
te^c^ al bene operare , ò la qualità contraria fi trasfondono di 
weee/jìtà da i genitori à i figli più, che fi facciano la bellez ^ , ò 
la deformità del volto, ò pur la viuacità, ò ros^es^i^ delt inge~ 
gno . Aggiungi di più, che sì fatta pronteT^zjt dal malo vfo può 
rimanere efiinta, ò difiornata almeno dal bene operare . E que^ 
fiefono le caufè,dalle quali derma quella sì gran fèrie di figliuo- 
li (thuomini preclari , che il ^utio annouera , i quali furono ò 
federati, ò codardi . Tàalt altra parte veggiamo Ificrate ,Te~ 
miUocle, *Tortio Catone, Marco Tullio, Hello Pertinace, Au- 
reliano, Dioclettano, e ne' tempi più ba/fi Zlgo Chiapetta, Mu- 
do SforT^, Nuolò ‘Piccinino, Gattarnelata , e cento altri vil- 
mente procreati ejferfi refi chiari , tlluHri ò per virtù emi- 

nente, ò per "valor fublirne, ò perche nacquero con maggior pron 
teTtgCA honoreuolmente operare , che non fecero i padri, egli 

aui , ò perche la feppero meglio ridurre à coltura , ò perche heb- 
bero più opportune occafioni di far lo . tMa in fine ne argomen- 
to , ne e/èmpio conuince , che altri non fi moflri più pronto dalla 
nafeita alt honoreuolmente operare , altri manco , e cotal pron- 
te7g^ apunto è quella , che noi 'Buona nafcita , ò GentiletcgA-» 
nominiamo, ^ i Greci dijfero Cugenia con voci più accommo- 
date, che non fecero i Latini , che la chiamarono Ìt(pbtltà co n-o 

'B termine 
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1 o Nobiltà commune, 

termine di moltìplice i e di dtthbU fignìficatione . Laonde, che 
poi fi dica più nobile , cioè più degno d efer conofeiuto , chi più 
Ji auanT^ di <T/irtù, ò di ^valore, confina ben con la natura del- 
la 'voce deriuata dal <verbo Latino, noCco, ma non fi confort 
ma già con l' efienT^ della D^bilti,U quale è dote natiua più 
d <vno animo, che del! altro, e prima della •virtù per natura , e 
per tempo , benché di pregio le rimanga dt gran lunga adletro . 
Siche manifeflamente appare, che il Mutio, non ingannato fui 
principio in altro , che di hauer prefi >vn finimento della <vo» 
ce , nobile , per •vno altro , diede poi in perpetui errori . Così 
pellegrino, che nello Jboccare di più /intieri in vno, falli di due, 
0 di tre pajfi la Hrada, indi camina fimpre à rouefiio ; che m i- 
nimus crror in principio fìc maximus in line. 
di nafte , che pochiffimo firtnge quello argomento del medefimo 
!Mutio, ch’egli s’ imagi nò quafi vna demofiratione: doue fiup- 
poFlo, che peri viti j gli huomini cadano nella infamia, per 

t infamia perdano la Nobiltà, deduce dalla for-x^ de’ contrari^, 
che per le virtù arquiflino fama , e con la fama la U^^biltà . 
Col fupporre , che la Nobiltà fia chiarec^^a di nome, ben riter- 
rebbe l’argomento afidi di vigore , e et efficacia : ma , fi abilito 
già, ch'ella fi habbia à riporre in prerogatiua di nafcita , non-» 
viene a partorir conclufione , che punto finta alla tntention del 
Mutio, ch’era di prouare , che la Nobiltà der mafie dalla vir~ 
tù . Fanno i vitij cadérgli huomini nella infamia , e per l’in- 
famia perdono il poter meritamente godere gli bonari, 0“ t gra- 
di doHuti à i gentiHmomini . Seruono loro le virtù ad acqui- 
fiar buona fama-, e la buona famaà metterli in poffeJJ'o di di- 
gnità ,ect bonari : ma la l!(obiltà prima per natura e dell.i-» 
virtù , e della chiareT^ del nome , fi trotta dalla nafeita negli 
animi nofiri imprtjfa, ne fi acquifla col finno, ò col valor pro- 
prio. 
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prto, né ft perde ò per detto y ò per opra d dltri . *Ben può dii' inm 
tontro mdccbUrfi con gli etceffii ò con i misfatti , e talbora anco 
dtflruggerfi col peruerfo coHumey KS' indi poi auuenìrne, che il 
gik nobile fia con ragione da Senato yòda Prencipe dicbiarato 
ignobile j cbe nelle doti di Natura non corre la ragion de* con^ 
trarijy poiché ben pofono perderfòcol mal coltiuarleyòcol fm 
ni firamente adoperarle y come altresì col buono njfo miglior ar^ 
Uy ma non mai di nuouo acquietarle. Se la Nobiltà /offe cbia» 
rezjia di <virtùy come ji credette il Mutioyalbora sì che potreb^ 
be e perder fi y acqui fi arft deipari: ma di pronte^t^natiué 

(là in no etra mano la perdita, e non l’acquisto . 




Si raccoglie, c fi dichiara la diffinicionc della 
Nobiltà. Capitolo Secondo. 

£ dunque la D^biltà , come dicbiarato babbia- 
moy la fi porta tlfanciullo'dal mentre della ma- 
dre, conuerrà confejfare, ch'ella fia njn natura- 
le ornamento del corpo, ò delf animo, ò delt ypo, 
e de IT altro infieme . ^a , chi diligentemente anderà le doti 
del corpo ad <vna ad <z>na annouerando,potrà malageuolmen- 
te rintracciarne alcuna , a cui di ^^biltà fi addatti il nome . 

perche dire fi foglia ò Fabio, ò Camillo , ò Fabritio lafciar- 
fi cono fiere per gentilhuomini alt aria ,fi 'viene t ut t aula à de^ 
notare, cbe la Nobiltà tenga fiuo figgio in •volto. ‘Perche •veg- 
giamo etiandio negli occhi , e nellafronte di affai huomini figni 
di modestia, di cortefia, di clemenza, ne queSte nondimeno y5- 
no doti del corpo, ma fiben delf animo s che, quafi Splendore da 
lampada, fi trasfondono fuor e per le finestre degli occhi , e del- 
la fronte . Si aggiunge , che , quando 'vn fanciullo ben nato 
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ti Nobiltà communc, 

f rende M buona 'voglia il fentiero della tvirtù j e dell honote$ 
fogliamo dire , che ciò non debbe recar marauiglia altrui , poi’- 
cbei gentilmente nati fi danno •volentieri alle belle y e nobili 
eperationi. diremo all incontro, che gli huomini •vili fi lafci* 
no facilmente conofcere per mal nati alle brutte creanT^ , ^ al- 
le male operationi. Onde ragioneuolmente fi dee credere , che 
Nobiltà be- la "Nobiltà •vada connumerata tra i beni dell animo , il quale 
M^deirani- humane operationi è il facitore . ^la , perche la Nobiltà 

fiaddatta fiben, come agli buomini,à i fanciulli, O* à igioua- 
netti, negli animi de' quali non rifeggono ancora ne dispofitio' 
ni, ne babiti , potrà parere , ch'ella fia rvna pura indinatione , 
ntna femplice attitudine à certe particolari operationi , le qua- 
li faranno forfè quelle , che communemente •vengono più dagli 
huomini gradite, come leffere amoreuole, e facile nel conuer fa- 
re, il riceuere, e trattar cortefemente gli bolpit 'i, "il difendere di 
* buona •voglia le Donne, e l altre perfine deboli dagli oltr aggi 
degli huomini peruerfi, "il moflrarfi ardito, e franco con la jpada 
in mano per la falueT^, e per la libertà della patria , 'Perche 
Operationi qu^dle , e sì fatte altre fino apunto quelle operationi , le quali 
da nobili . figHono da nobili addimandare , edaefji attendere . fMa , 
perche nifiuno buomo , il quale moHruofo affretto et animo non 
fia, nafie , che non •venga dalla Ottura prodotto idoneo alle 
medefime operationi , poiché ogn vuo nafie inclinato alla fe~ 
Ciafcono Itcità, od ift confeguenT^ atto à valer fi di que' meo^, che con- 
faTcìint. dlucono alla felicità , quali fono le già deficritu operationi ì rie 
to alla felici auuiene perciò, che la Nobiltà non debba in st fatte inclinatio- 
là Morale, ^ f>ipgjrfi ^ che COSI verrebbe ciafiuno ad ejfer 

nobile contra quello , che conforme alla commune opinione de- 
gli huomini fi fuppone, i quali reputano , chi nobile ,chi vile , 
'Per vna ragion dunque pare , che non debba la Nobiltà nella 

fopra- 
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fopradettt wclinatiom riporji , e per t altra rajfemlra mn po^ 
urfì collocare altroue. i5W4 leuaremo ageuolmente ogm roti- 
tradittionCt abbatteremo ogni difficoltà ^ fe diremo la l?(obtltà 
nella attitudine femplicemente non con ft Siero ^ ma fìbenein^ 
quello auuant aggio ctinclinatione ,e d’ attitudine , che fvno 
huomo più delt altro fi porta dalla nafcita j effiere ripoSla . Chi 
dunque mofira più attitudine j che communemente negli buo~ 
mini non appare j à quelle operationit le quali fogliono da nobili 
addimandarfiiquegli douerà giudicar fi nobiUì Qd ignobili più, 
e manco all incontro hauerannoa riputarfi coloro 3 i quali à lui 
rimangono adietro . Forfè fi porremo , che il nobile non pure 
h abbia t attitudine , mala facilità etiandio, alle belle opertt- 
tìonii non addurremo propofitione dal •vero punto lontana ^ . 
*T> al fatto difior fi già poffiamo finz^malageuolerg^la diffi^ 
nitione della U^biltà raccogliere con dire , eh* ella fia fiicilità 
natiuaà quelle operationii delle quali babbiamo qui poco adie- 
tro fauellato . 0 forfè più acconciamente afjerir potremo , che 
la Nobiltà fìa facilità naciua alle opcrationi hono- 
rcuoli . 'Perche con la •vocCt honoreuoli» •verremo àrac- 
cogliere infieme •varie, e diuerfi forti di operationi , che à •vo- 
lerle con altri termini e(]>rimere forfè farebbe di meSliere di 
rvalerfi di maggior circuito di parole , che alle diffinitioni non 
iSìà bene . E chi dicejfi operationi •virtuofi , di fouerchio ri- 
firingerebbe la diffimtionei perche così farebbero troppo radi 
i •veramente nobtlts come ben F intefi nel quinto della 'Politica 
tArifiotele , mentre così fcrijfij . Nobilitas , & virtus in 
paucis. Nobilcs namque, & boni nufquam ccii- 
lum . 'Perche dunque la diffinitione conuenga à pure ajjat, 
poiché i nobili in fignificato non sì ristretto, come gli inteje nel 
citato luogo tAriSlotele,fino molti i ho detto più preSlo opera- 

tiont 
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ttoni honoreuolt che 'virtuofè , concioJtAcofache note pure ItJt 
rv 'xrtuofe operationi, tna tutte f altre apprejfo^ che buone fieno, 
fi ^limano honoreuo/i, come nel di fi or Jò deltHonore habbiamo 
à lungo prouato . Ho poi detto piu tofio honoreuolt^ che buone s 
perche, quantunque le honoreuoli operationi fien buone , e /c_t . 
buone honoreuoli, rajfiembra tuttauia, che le operationi le qua-^ 
li da nobili addirnandiarno ,fien quelle, che <Tjengono commu- 
nemente più honorate delle altre credute, per (fiere per lo più di 
quella forte , delle quali bebbe à dire nel primo dellal^etoricA 
tArifloteUì che^ & virtuiis , & viti] quandam cxupc- 
pcraniiam in fecontincnt, in quibus lunt vitupera- 
lioncs , & laudes , ignominia: j & honores, & pra:- 
miai veci , qui bcncficium dedit jgratiam habcrc, 
& ci bcncficium reddcrc,àquo acccpcris , & prom- 
ptam ciTcad amicos auxilio (ubicuandos , & cxtc- 
ra , q 11 a: fu n t ci US generis . *Tare anco , che i nobili più fi 
mouano ad operare per auidità di honore , che per qualunque 
altro rijpetto . Laonde io per quefie ragioni più "volentieri ^4- 
luto mi fimo della tvoce, honoreuoli, che del •vocabolo buo~ 
ne, ò •virtuofè: tanto più , che non n)na fola , ma due qualità 
ejprime, chi due, honoreuoli, poiché non può ne manco ima^ 
ginarfi operatione honoreuole , che in qualche modo non fitt-a 
prima buona , ò per fi fieffa , ò per Siile di fecola , ò di gente^ . 
t^a , chi dice operation buona , quantunque non pojfa darfi 
operation buona , che infieme honoreuole non fia , non però in^ 
elude fra tanto t honoreuoltT^i accidente , che per natura fua 
•va dietro alla bontà , come raggio , ò Splendore à Sitila . Sia 
dunque la Nobiltà, facilità di natura alle operationi 
h on oreuoli . S ò bene, che alcuni huomini per altro ro:^i , 
Gt' inetti figliano talbora moSìrare grandijfima facilità ad al’- 

cune 
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cune operAtioni» che pur fono honoremli , tuttauU non pure ^ , 
che di ragione poffa loro accommodarfì il titolo di nobili i però 
fidi me(ìiere Auuertire ycbe la facilità dee^fguardare noni 
poche y ma jibene à tutte le Sfetie , 4 tutti i generi delle honore- 
uoli operationiyfe <vogliamo , che l’huomo perfettamente hab~ 
bia à chia narf nobile . Chi dunque hauerà maggior facilità 
di natura à tutte le honoreuoli operationiy quegli potrà nobilif 
fmo Fiimarfì j e più , e men nobile di grado in grado douerà 
chiamarf colui, che rnofÌreràpiù,e manco di pronteo^ alle Chi (ìa piò, 
bonoreuoltoperationiy&à più (petie d' ef e . Siche th abilità 
de !f anima douerà ejfere pronta non pure,ma anco (per così di- 
re) ampia, fè •corremo , che bene di Nobiltà le fi addatti il no- 
me^ . guanto più anco moflrerà di hauer mira ad operationi 
più belle , e più honoreuoli , tanto maggiore , e migliore la De- 
bili à douerà giudicarfi . Ter più honoreuoli operationi inten- Più honore 
do quelle, le quali communemente fono più grate , accette à 
gli buomini , forfè perche minore obligo di leggi , ò di gìuflitia no . 
et aflringe à farle , come le nafcenti da bella creanic^ , da libe- 
ralità, da magnificenzji, da inuitto n/igorct animo , ^ altre 
fomiglianti . Tercbe quefie fino quelle , le quali fhgliono più 
delle altre piacere , effere gradite , ^ ammirate nella hu- 

mana compagnia, delle quali pur anco intefi tArifèotele nel 
luogo poco di fipra addotto . Chi dunque hauerà da naturo^ ; 

più facilità à fimili operationi , più nobile douerà degli altri " ' 
riputarft. Laonde hauerà la C^obiltà, per ben toglier 'jjia^ 
coni fero polo, più relatione à quella fbetie di honore , che altro- Di due fpe- 
uejt dtfje quajt >vna picciola gloria , di cui fon proprqglt tnchi- re à quale-» 
ni, i primi luoghi nel federe, le lodi, egli altri figni c£ honore , 
che altri nominarono parti et honore , che à quello altro nafeen- 
te da dabenaggine , e dagiujiitia , per cui fveniamo detti buo- 
mini 
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mlm di honott ^cbefe ben fi ricerca ne‘ pie bei y come ne* nobili , 
fà sì bel fvedere ne‘ tugurìj delle fville , come ne' pala'}^ delle 
Città, Jènz^ efcluderne altro, che il fitcctdume del yolgo,e quel- 
la *vd canaglia, che può dir fi con t tArioHo 
Degna, prima che nafca, di morire . 

Dabehàggi- l^2P fi 'vuole tuttauia denotare, che il nobile non habbìa ad 

ch/*nel*^n " alla dabenaggtne , fgd alla giuHitia, che fin- 

bile. qucfia bafi caderebbe ruinofa per terra tutta la fabrica del- 

la Ciuiltà, ma fi •viene ad inferire , che per quefla habilità egli 
fi rende huomo dabene, e per t altra fi fà conofiere per nobile ^ . 
Acquista per quella il titolo di huomo di honore , e per quella 
fà quelle operationi, le quali più delle altre fi bimano degne di 
quello honore, che fi tira dietro , come à lui douuti, inchini, /be- 
retatte, encomij, poemi, fiatue, fepolcri, Qd altri fegni di quel- 
la fòrte, che di loro natura rifguardano la cortefia, la beneficen- 
Ragion prò 5^4 , li ^Valore . per altra ragione àgiudicio mio , che per la 

f^^dità à fimili operationi,fi diHingue dalt ignobile il nobile: 
il nobile dal // quale, tanto più fi mofira poi riguardeuole, quando fi faccia-» 
1 Ignobile. conofiere per huomo di bontà eminente , la quale, quafi 

Bontà emi- Ciano con due facete , mira , come bontà al primo honore, e com 
teminen^ fi rende adorna del fecondo , quando pur non 
giunga à diffondere raggi di gloria s parto , cht^ 
pur riconofee per genitrice la Centilev^, 
quantunque non t ordinaria, e com- 
mune, ma la fùblime , ^ 

Heroica-» , 

della quale difiorremopiù innanzj 
4 fuo luogo . 

❖ 
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che la Nobiltà non dee riporfi nel buon concet- 
to degli huomìnij non nella nonoreuolezza de’mag 
glori; non nel defiderio d’honore,ò nel timore d'in- 
tamia: & che la Nobiltà non è capace di vera lode. 

Capitolo Terzo. 

V A N D o /4 Orniti non fi hahhU i riputart 
runnome fitito-enjano fenT^/òggetto t ch’io 
no?} mindtico sì fAcilmente à crederlo 3 hauendo 
•x^na cotfwittne opinione degli buornini in fàuo^ 
re 3 i quAlt tengono , che 3 Jicorne d’x?na ra^a di caualli , 0 di 
cani fono migliori i parti 3 che della altra 3 così nafeano gli huo- 
mini più eccellenti d’xina flirpe, che di ama altra . Quando, 
dico 3 la O^biltà non fia asn nome a?ano j non credo , ch’ella 
pofa altroue riporfij che nella facilità al bene operare . ‘Terche 
da i padri faggi 3 e ojalenti non fi trasfonde nella prole loro à i 
beni dell’ animo jpettante nulla , che ordinariamente da i geni- 
tori non pajf ne’ figli 3 fuorché quefla facilità al bene operare . 

La prefiintione, che altri, effendo nato di buoni genitori 3 debba 
riufeir buono3 in noi (là, non in lui: ( 0 ^ è, tome principio di ho- 
nore3 ò di gloria più tofio 3 che l?(obiltà3 la quale rifiede nel no- 
bile ifiejjo, non nelle opinioni altrui . 'Però alla aria, à i porta- Come fi di- 
menti conofeeremo il più delle njolte njn nobile fanciullo da 
*vn njile , quantunque non fi amo della fichi atta ne delC xjno , le da vn viJc 
ne delC altro informati . ^ello (limolo parimente dibonore, 
che i nati cC buornini nobili fi fentono più degli altri al cuore , 
onde fi mouono à fare opere fimili à quelle de’ loro maggiori , 
non può eJJ'ere la V^biltà ,* perche non nafte con ejfo loro , ma 
dipende dallo apprendimento delle buone anioni degli aui , che 

C noti 
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StimoJo di non può ne bambini hauer luogo ,pi*‘tjj ’mo priui delco^ 
dcd'acon^ ”o/iimento dclU attioni degli aui . Laónde la T^uiltà no 
fciincnto. rverrebbe dalla nafcita , come fi fiippone , ma fi produrrebbe^ 
da conofdmento . tÀggiungi ycbei caualli j Gr* i cani di quelle 
raT^ze, che nobili addiman diamo , <z>tuono priui d' ogninotitia 
delle opere de' genitori lorot e per mancar di difiorfo, e per tJJ'er 
filiti à fiiccarfi dalle madri tmaffimamentei cani ^ fubitoche 
fino fiatati . hanno de i padri ne i caualli , ne i cani forfè 
pur minima conofien^t . Sicome dunque rifiede ne' caualli me^ 
defimi, e ne' cani l'babilità di ben far quello, che i genitori loro 
faceuano, e non nella buona opinione, che n'habbiano altri , ne 
meno nel conofiimento , c'habbiano effi di 'volere imitare i ge- 
nitori loro : così donerà giudicar fi apunto , che ne' cuori degli 
huomini mede fimi rifegga la IT^biltà loro , e non nella opinio- 
ne, ò SperanT^, che ne tengano altri , ne manco nel titnor di in- 
famia, ò nella brama et honore, che dalla notitia delle belle ope- 
Temiftcclc rationi de' loro maggiori fi de (li ne' cuori loro . T emiflocle fi 
n'c opa°c da grandi /limolare il petto da i T rofei di ^4il- 

i Trofei di tiade ,Cefare dalla memoria del Grande zAleJfandro ; nondi- 
meno non farà, ch’io mi creda, alcuno jÌ et intendimento fiemo, 
il qualdiafi à credere, che per ciò T emifiocle , ò Cefare diuenif- 
fero partecipi della V^biltàdi Jiiiltiade , ò di iAlejJ'andro ,fi 
non 'vuole anco ajfcrire,che Sforv^ Attendolo, il quale alla ri- 
cordane di qualunque fi fife degli antichi Heroi fentiua ecci- 
tarfià fare opere belle, e genero fi, entrajfe à parte della Nobil- 
tà di tutti coloro . Concludiamo pur dunque , che thuomo di 

HercditidI 
l'huomo no 
bile. 

e bramo fi di honore i ma nafee anco, quando habbia 'veramen- 
te ad eJJ'er nobile» con 'vn tal carattere nel cuore imprejfo, onde 



nobil pingue non pure heredita dal padre la buona opinione de- 
gli huomini , e le occafioni di douere ejfere timor ofi et infamia » 
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più dgeuolmente , che glt altri , i quali ne fieno prìul ,fi moue à 

fare atttoni honoreuoli, e buone . queHo carattere e altro, 

che quella qualità, acuì di buona nafcita, odi Nobiltà y òdi 

CentiUz^a fiattribuifce ilnome ^ . Tàella qual Gentile;^ 

non mentiamo lode di quel genere ycbe delle dijpofitioniytg;/ ha- 

biti buoni y e delle belle operationi fuole ejfer premio , ma fiben 

di quella forte, che alla belle^zjii alla rviuacità de i fentimenti, 

alla robufleci^zjt delle membra , alla fanità del corpo conutene : 

te quai doti, quantunque in fi HejJ'e fien buone , e riguardeuo- 

li, pojjhno tuttauta per t njfi prauo riufcir dannofi, e maluag- 

gie . Laonde fa di me fiere , che l'huomo nato nobile applichi 

l'animo à quelle operationi , alle quali ben diSfofo da Natura 

fi finte, non fi lafiiando ò marcire nelf otto, ò fiuerchiare dalla 

n/ehemeno^a degli afietti: altramente non raccorrà dalla 

bitta fua altro, che detrimento, e [corno . 

C he pioua il campo hauer lieto, e fecondo , II Cebo ncl- 

r, , /. • , leotraucal- 

Se non s ara, e fimenta, e miete poi f la Duchefli 

Giarditt non colto in breue diuienfilua, d Vibino- 

6 [affi lufiro ad ogni augello, e belua . 

Si riproiiano le opinioni di chi giudicò non darfi 
Nobiltà , c di chi qualità infufa la dc- 
fcriflc. Capitolo Quarto . 

A dottrina fin horainfignata ci dà chiaramen^ 
te à ^vedere , quanto fia roana quella opinione 
troppo Stoica, e flitica di 'Boetio, e cC altri anti- Bo«tio tcn» 
chtyi quali tengono, che non fi dia Nobiltà, òche 
almeno non fia da tenere inpreo^zp, perche gli huomini tutti di poca lU- 
habbiano egualmente C origine da Dio $ fien compolft de' me- 

C 2 defimi 
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dejtmi elementi» e njAdano del pari et anima difcorjtua adorni. 
Difformità Cosigli huomini » chi bello » chi deforme i chi alto » chi baffo di 
nf|va”<ST<). affetto di corpo', chi 'viuace , chi ot^ 

»<>• tufo di fentimenti» chi veloce, chi tardo ne’ moti, •verrebbero 

adefer tutti et •vna mede firn a difpdjitione , habilità nati- 

ua » fenz^ riceuere ne il più , ne il manco , fenza •variar d'afr- 
- prenJione,finz,a efere dtfcordi ne* mezì» ^ ne' fini . Ma quejlo 
è più tofto <vn fauellare d’ fvna forte di coppe , o di piatti , fa- 
bricati tutti da •vn foto Artefice , della medefima creta , nella 
ifiefia forma , con diligenza eguale , che •vn difeorrere et hito~ 
miniti quali ricono fono diuerfità di attitudini, e di diffofitio - 
ni natine da Cieli, da climi, da fi ti, da padri, da madri, e da più 
altre caufe, e cir confi anze» onde ne auuien poi, che riefea rvero 
il detto di Perfio ; 

Mlie hominum Sfeties, O* rerum difcolor fvfus . 

D^n più diffimili fimo i •volti degli huomini fra di loro, che 

difformi le habilità degli animi i non più •varie t elettionì , che 

Faoola <1 diuerfi t genij . Chi primofra gli antichi dipinfe Proteo di cen- 

Proteo ap-- g forme, fi può credere , che <volefie raffigurarne i •va- 

plicataàiva * r J /J ». , ^ tu 

rij genij de- ri], e mutabili appetiti di eia filino hiiomo da fi: tuttauia he bue 

ghhuomini fijffi^jKo fjjlrAadeffrimere le attitudini , e gli ingegni fradi 
loro diuerfi di tutti infieme . Sì degenera tbuomo dalla pro- 
pria ffetie, che quafi rafiernbra beflia filuaggia . Sì <vno buo- 
no di natine doti fopra t altro fi auanza , che può dirfì diluì 
quello, che afferìgià Priamo et Suore appreffi Homero . 

Non hominis mortalis filius ille 



Effe rvidebatur,fid magna è fiirpe Deorum . 

Opinione faprei difender Dante di bauer fauellato della 

delia Nobii Nobiltà, come di dono dal Cielo nella anima infufi, mentre po- 
ti di Dame. mjfuno inconueniente dermarla da i prtn- 

cipiq 
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cìptj di Natura . Il lodo ben poi d'ejferft più (fogni altro auui- 
cinatoà penetrarne f efen^a^^ à dtfcernerne le proprietà. 
Ributtò egli con gratta la dottrina dt Federico Secondo Impe- 
ratore di Germania , che nel difcorrere della V^biltà hauea^ 
ajferito , 

Che fofSe antica poJfefSion et hauere 
Con reggimenti belli . 

Qtnobbe ottimamente , 

Ch'ègentile^a, douunque c *virtute , 

Ma non nuirtute , ou ella , 

Sicome il Cielo, douunque la Bella , 

Ma ciò non è conuerfo . 

Si accorfe, che nella anima di C^biltà fregiata rifiedeua pron~ 
t ez^ al bene opera re . tAdduJJ e più et <-vno indicio, ancorché 
non fenre^ qualche hiperbole , da di/cernere i nobili da i ntili . 
Compre/è giudiciofamente 3 ch'era 'varia t opinion del 'volgo , 
che hauejfe à dirji 

tìùomo gentili (hi può dicere 3 io fui 
NipotCiòf gito di cot al •valente y 
Benché fia da niente^ . 

ttfpn /egli può nondimeno poi tolerare 3 che ricorrejfe à machia 
va per far t buomo nobile, mentre la Natura nel fuo corfo ordi- 
nario lo può ella nobilifimo produrre . Sicome nafte vno huo- 
mo ò di più acuto ingegno, che t altro, ò più habile al ricordarfi, 
che t altro , ò di maggior faldeT^a di fftirito , che t altro : così 
anco non ripugna, che nafta meglio dilpoBo, e più facile à dar- 
Ji à quelle oper adoni, che più Ji ricercano, e più fi lodano ne' ben 
nati . di quefio fi è già tanto difcorfò altroue, che può BU 

mar fi fouerebio il fauellarne bora più à longo . 
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Nobiltà commune, 



Come debba in tenderfi,che il Prcncipc preuaglia 
di Nobiltàal priuato; e come l’vn priuato auanzi 
l’altro. Quanto dalla virtù fia differente la Nobiltà; 
clepofl'a perderfi mai. Capitolo Qmnto. 




NifTiino hi- 
dalgo i Spa- 
gna, benché 
contadino, 
cede di No- 
biltà al pro- 
ptio Re. 
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LaNobiltà 
quàdos’in- 
icdc fempli- 
cc nell’ efler 



A L fatto difcorfo appare non ejfere ajfolutamen^ 
te rvero , come i più degli huomint fi danno ad 
intendere, che la Nobiltà delle antiche flirpi de* 
Prencipi grandi fia maggiore , t he quella delle^ 
priuate famiglie . ‘Perche la maggior Nobiltà non njà dietro 
alla maggior potenza, ma fiben confi fi e nella maggior facilità, 
che alle honoreuoli attioni tien l'huomo : la quale ben può forfè 
più ageuolmente lafciarfi >vedere ne' perfonaggi eminenti , ma 
però non rifugge anco talhora di albergar nel petto et ^vn fem~. 
plice , e prillato Cittadino . "Pene è poi 'vero , che <vn Prenci-- 
pe, il quaie non h abbia più facilità di fvn priuato , e talhora-» 
anco di lui minore , potrà maggiori , e migliori operationi pro- 
durre, hauendo più , e migliori occafioni per bene operare , €5* 
infieme i meTcj più tf editi , e più efiicaci . Il medefimo auuerrà 
di due nobili priuati , t <vno ricco , e l’altro pouero , de* quali il 
potiero , quantunque facilità maggiore al bene operare haueffitt 
che il ricco, nondimeno affai 'volte rimarraffi adietro per la pe- 
nuria di quegli iflromenti ,i quali fono di necefiità alla *vita 
C tulle i che però giudiciofamente feri fie Giuuenales 

Haud facile emergunt, quorum •virtutibus obflat 
anguria domi . 

Così, mentre fi ponga in bilancia la fèmplice , e nuda 7^0- 
biltà, non farà difdiceuole, che il priuato fvada pari al Prenci- 
pe, à il pouero fi lafci adietro il ricco, e potente . tMa,fe piglie- 
remo 
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remo ìx Vioh'dtà infieme con tfue , c> iflro menti , per i 
qiéxli fi rende prontuy (y effìcxce xltoperarCy {fif di più fregia- 
ta di quetlx bonoreuolc'^cSJy che dal ragfto della -virtù degù aiti 
fi riflette ne' nipoti y albora diffonderà ella tanto più di lumu , 
guanti più faranno i gradi della antichità yC della potenza CiuU 
le y e di tutti gli ornamenti della <Tjita humana. ero in quel 

cafo non farà il prillato mai pari al Prencipa ne l’^vn Prenci- 
pe rvgtiaglierà C altro y ne i priuati di njarie fiirpi , e di Città 
diuerfe faranno fimilifra di loroì che di maggior grado di 
hiltà far anno capaci i Cittadini di fvna Città liberai che d'vnx 
foggettai (d ntnagr ande y e ricca , che et una piccia Ixy e poue- 
raì d' una , doue fi uiua delle rendite de' proprq campi y che 
d' una altr Xy la quale di traffichiy o di fordidi e/èrcitìj fi fòfien- 
ti . Laonde y quando uoleJJ'e uno di ZJeletriy aite%7cp ad em- 
pir gli utriper condur t olio à T{oma , contendere di Nobiltà 
con un fignor Napolitano , tutto dato al me fi ter delle arme , 
^ 4 gli efèrcitij di Caualierey ne darebbe ad udire una parte 
ridicola di Comedia . Così bel fentire farebbe anco un Cittadi- 
no di Ragufày comrnunità picciola y e pouera y che mantiene tra 
le paure y e tra le angofeie una ombra di libertà co' i doni , 
co'i tributi y quando uolefie di Nobiltà pareggiar fi à i Banda- 
liy à i Micheli y à i Contarmi , à i Venieri , g/' ad altri di fimil 
forte y nati in grandiffima yptj anticbi(fimaT^publtcatrale 
ffogliCy O* i trofei degli aui . Quinci caddero alcuni in opimo- 
ney che la V^biltà fi douefie nella potena^ C tulle , o pur nella 
ricchcT^a y fofiegno della medefima potenza Ciuile , riporre , ò 
non fapendo dtfeernere le cagioni principali dagli iflromentiy ò 
forfè tratti da corrottella di fecola foprafatto dalla pompXy e dal 
lufioy alhorache riefee in proua il detto di Horatto s 

S cilicet uxorem cum dote,fidemque,(^ amìcos , 

et 
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StgenuSi ir formam regina pecunia donai ^ 

Ac bene nummatum decorai jfiéadeUy Venmque . 
tAltri giudicarono , che la V^biltà foffe <^na cofa medeji~ 
ma con la rvirtù y ò poco da lei diuerfa ; perche ^videro gli huo- 
mini ruirtuojìy ^ i <-ver amente nobili fare le medejìmej ò poco 
dtff'erenti operationi} che però dijfe Giuuenale » 

T ota licei rveteres exornent '■vndujue cerp , 

Atria i nobilitas fòla e fi, atque njnica 'virtus . 

^lay quantunque queflo in gran parte Jia •veroyfì moflra-- 
no t ut t aula la nfirtù y e la Nobiltà aff ai diuerfefra loro di na- 
Differenzc tura . La Nobiltà è natiua facilità al bene operare: la 'virtù è 
é^l^Nobllìà molto , e col molto operare ac qui fiat a . 

U^fce il fanciullo con l’animo di Nobiltà fregiato y ma di >vir~ 
tù (plendente non apparirà egli giamaiy/è prima non potrà con 
•verità dirfì di lui ,* 

Horatio. fluita tulityfecìtquepueryfudauityfjff alfit, 

fhi la 'virtù pojjìede , rade evolte , ò non mai diuerrà mal- 
uaggio: ma il nobile y benché fa molto al ben fare inclinato yriu- 
fcirà tuttaula non poche 'volte peruerfo . i^fon potrà f huom 
•virtuofoy finche in quella buona coflitutione di flato mantien- 
fi y tortamente operare: ma il nobile y/èn?;a rimaner priuo di 
Nobili ày può ben talhora commettere de’ misfatti . Già non-» 
non dico peròychey quando buomoy nato nobile, nella maluaggi- 
Chipctt^i^ tàfacejjethabitoypìùfojfedariputarfi nobile , come prima , 

' poiché l’habito prauo eviene à diflruggere la facilità al bene 
operare : ^ così diuiene non nobile , chi era nobile innanzi • 
Ma queflo non auuerrà mai, finche non fi fia contratto t habi- 
to cattino, ò difpofition tale almeno , che dalt habito fi difcofli 
poco . *Tuò dunque rvno huomo nafcer nobile , e morire igno- 
bile per bauer quella facilità alle bonoreuoU att ioui, la quale 
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^al 'ventre della madre fi portòfecoy col malo haùtfo dtffior^ 

mata ajfai , ò difirutta intuito . Potrebbe amo infirmkà gra^ 

ucy ò furor dt mente ellinguer queHa , (s* altre interne habili- 

tày ò renderle almeno ò inette y è lente al bene operare . 0^ qui 

mi fi porti incontro la dottrina di Bartolo , del TiraqueOo y e Dottrina di 

d’altri Leggifli y che mettono anco d parte gli buomini priui 

d'intendimento di lA(pbiltàs perche yWentre efp pongono ych’eU lo r^towu 

lafia qualitas illata per principatiim rcncntcm , qua 

quis vltra honcilas picbcias acccptusoftcnditur; ne 

pojfono fitben far gratta à i mentecatti , come à i fatiij , à i ba- 

il ardi y come à i legittimiy àgli ^Artefici , come à i Caualterij ài 

ribaldi, come àgli htiomini dabene . T>erchc queflo è priuileg- 

gìoy che più dipende dalla liberalità di chi lo concede , che dai 

meriti dt chi lo riceues che però ben dtjfe in cotal propofito 'Bal~ Opinione 

doi Princeps, quem vult, nobilitar. éMay mentre hab- 

biamo à decorrere della nobiltà y come di eccellente qualità, 
che fi trasfonda da i genitori à i figli y potremo ali incontro con 
Horatio afferirei chtj 

Fortuna non mutatgenus. 

Che di padri nobili può nafeer figliuolo ignobi- 

le, c per contrario da genitori ignobili cflcrc prò- 
dotti figli nobili; c che il primo d’vna (lirpc nobile 
nonpuò cflcrc non nobile. Capitolo Scilo. 

E N T R E dunque la Viobiltà fi habbia à ripor- 
re nella facilità più deli njno y che deli altro , al 
bene operare, nafeente da bontà di temperamen- 
to , e da purità dt [piriti , non fi haueràperin- 
conueniente, che di genitori nobili pojfa nafeere figlio non nobi~ 

T> /o. 




•< I 
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U 3 quando manchi di quella commiflioae , e proportìone di hit» 
mori, dalla quale dipende la facilità al bene operare . La qual 
facilità, benché pajjì affai •-volte da i genitori à i figli, ne auuie~ 
ne però talhora , che per indifiofitione di materia ò per acciden» 
te Hrano , che alla Donna grauida fioprauenga , nafca il parto 
manco , ^ imperfetto nelle habihtà migliori . T>4 padre , c_» 
madre belli rade aiolte nafcerà figlio deforme : così da padre, i 
madre nobili figli ignobili faranno affai di rado prodotti ; tut- 
taiiiapuòfibent njno, carnet altro , auuenire . er che , fico 

me occorrer puote , che da padre , e madre brutti nafcano figli 
belli per compartirfi loro nella generatone /piriti più delicati , e 
più puri, che gli aui non trasfufero ne’ genitori: così parimente 
auuerrà talhora , che da generanti ignobili prole nobile deriui . 
^la , perche il più delle evolte fuccede , che dagli ignobili na* 
fcano i 'Vili, e da i gentili i nobili ,• 

Fortes creantur fortibus , ^ bonis j 
gli buomini, i quali formano le regole da quello , che n^eggono 
per lo più accadere ,fì hanno dato à credere, che non pofia in-» 
alcun modo e/fer nobile , chi da nobile non deduce t origine , ne 
Perche il Pc ignobile, chi non 'viene da ignobile procreato. J^indi fu la 
No ^tjpbiltà dal Petrarca detta CentileTt^ di /angue, perche deU 
bilrà Gemi- t •vno nelt altro fi dirami dal /angue più in quesìa gente , che 
leizadi&n- P^mdimeno •vediamo w prouacontr a quefla'voU 

gare opinione •venir manco di quando in quando le antiche fa., 
miglie di Nobiltà, e fior geme delle nuoue, come manca nel mare 
•vna onda, ^ •vna altra le fuccede . 

^jéid genus inquiris, *Danaumforti/fime, nofirum ì 
difieappreffo Homero Glauco à Diomede ; 

Cl^m genus humanum ePl folijs par: tempore rverno^ 
Héecnumfundttbumiaureelemsfibilusfilia 
A. - - Situà 



Hontio . 



gue 
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. StluA fvìrens nutrii j renouat dum fronits honorem . 
SicgenushumAnumrvigethocnunc,exciditilìud. 

£ quello i che communtmente fogliono dire certi T^ottori 
del tempo nofìroy che nobile non fi a colui, il qual primo in <vna Se il primo 
fimiglta comincia à fare attioni grandi , illufiri, ma fi bene gif»" nowi. 

I di lui figli 3 ò i nipoti s fi* nobile. 

€' mera •vanità degna di rifo . 

*Terche non pur nobile fi dice la famiglia de' Cornelij, ò de* 

Claudijy ma nobili etiandio Scipione Africano, e>- tAppio Cie^ 
co . E quel primo , il quale nella famiglia de' Cornelij , òde* v ^ 
Claudtj fìt nobile, fà di mefliere , che d’huomo non nobile na^ ^ 
fieffe . Hor perche dunque non douerà ejfere quefii più toflo il ^ 

primo 3 che diè principio à fare le imprefigenerofè illufiri , ^ 

e che da Natura ottenne pronte Tjzji a lle buone , g/ honoreuoli 
operationi, che i figli, i nipoti fuoi,che da lui la riceuettero ì 

II dire, che delle famiglie, le quali et ignobili diuentano gentili, ■ 

non debba ne il primo, ne il fecondo, ne forfè il teriep hauer no^ 

me di nobili , perche non fi tolto poffa affatto purgar fi la brut~ 
leT^ della ignobiltà loro, ma che fi habbiano ad affettare i ni- 
poti, ò i pronipoti s perche , lauatafi intieramente col tempo la ■ . - ^ 
macchia della viltà di quel fangue, vi s' introduca finalmente 
la Nobiltà, è mera Filofòfia da LeggiHi , che difeorrono della 
honoreuoleT^a , e della pre/òntion fauoreuole, che porta con fe Honoreuo- 
t antichità della famiglia in vece di parlare- della Nobiltà, deb- 
la quale, ò pongafi nella virtù , e nel valore, ouero nella faci- norcaiic fa- 
lità alt honoreuolmente operare, può quel primo hauerne mag- f^no có^urì 
gior parte, che tre , e quattro , e diece de'fuoi difeendenti infie^ ghczra di té 
me non fono per hauerne . Siche farà egli filo più nobile di tut- 
ti coloro infieme vniti ì e pur farà il principio della U^biltà 
della fifa fihiatta , 7 ^ rade volte auuiene, che i primi ,òifi- 

*Z> 2 condì 
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condì delle più chiare , (s’ illuflri famiglie fien di più ingegno , 
Perche nel e di più fpiritOi che gli altri , i quali f guano apprijfo ì fiihe^ 
iiowó|\'ik ycrranno ad efere eglino ajfaipiù nobili, che t difendenti loro, 
d?er d'a^' * allenati nell'otio,e nelle morbidev^, non ritengono be» 

mopiùfiacl ne Ifej/o ne n/igor di corpo, nefranchej^a d’animo mafbio. 
co,chcgiia- £ quale della £2irpe de’ Pipini moflrò mai pronte:^T^a alleat- 
tìoni illujlriy efegnalate njguale à quella de’ tre primieri, auo, 
padre , e figliuolo ì Chi mai della gente SforT^ca pari fi Ufeto 
•vedere di ardire, e di njalore à Mutio , à Francefo il pri^ 
Argomenti, mo ì *J) icona alcuni non douerfi il primo delle ri^uardeuoli 
?dfiia^hia bende fia principio di Diobiltà , chiamar fi pero egli 

rezza del sa nobile , ficome l’fvnità non è numero, ne il font e fiume , ne ar- 
nob?h" boreilfeme , benché fien principe l' >vna del numero ,t altro 
del fiume , e delt arbore il terT^ . CMa queflo è <vn gioco da^ 
fanciulli, che cofiumano di per coterei compagni, e poi fuggire, 
Rifpofta à enafeonderfi. Toìche non così dipende la Nobiltà di <vna fet- 
di **®°"’'* miglia da rvna prima origine, la quale, o moltiplicata in fc, co- 
me t fvnità, ò pigliando nel corfò accrefi irnento , come il fonte , 
oper rvirtù di calore, e et anima •vegetatiua acquistando àpo~ 
Caoft prò- co à poco perfettione , come il feme , <venga di non Nobiltà à 
?Nob/ld! Nobiltà: ma nafee da purità di [pinti, e da buona mistio- 
ne di purgati humori, la quale può afidi •volte trouarfi più per- 
fetta nel primo di <vna famigba , che nel fecondo , ò nel terzo s 
. ’ ’ come piu bello di rvolto , ò più fimo di corpo , ò meglio di finti- 

menti fornito può effer t auo , che i nipoti , ò i pronipoti . "^ene 
è rvero , che t nipoti , (gf i pronipoti fi troueranno à parte deL 
t honoreuolez^ , e della gloria dell' auo , e del bifauo: là doue il 
primiero d'fvna famiglia lUuRre non entra à parte della chia- 
rezs.a de’ maggiori fuoi, la quale, come poca, ò nulla, non tira 
. ella à figli occhi degli huomini» non che bafli à render riguar^ 

deuole 
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ticHole àltri . ^la , Jicome U Nobiltà di Scipione non confi fle 
nell* <xnrtù 3 e nello fplendore degli antenati fùoìy poìcb' egli 3 
mentre ancor fanciullo non haueacognitione degli bonari 3 c_» 
de’ Meriti degli auii onde poteffe col loro efempio mouerfi ad aU 
t amente operare 3 fi fcopriua nondimeno àgli occhi 3 al n>olto , 4 
i portamenti per ben nato, e più fi moflraua alle belle operationi 
inclinato , cbe più altri fanciulli à lui pari di età . Così , cbi y 7 - 
tnile à Scipione fi farà cono fiere 3 ne darà à ^vedere di non effer 
priuo di D^biltà, quantunque nella progenie fita non fi fieri-» 
njeduti ancora altri buoni ini di fiiritogenerofo, e di fperimen- 
tato Inalare. So, cbe l’bonore ,e la gloria de’ maggiori fono 
sproni per bene , e nobilmente operare, ma la Nobiltà , non ri- 
fede nell bonore, 0 nella eccellenTta altrui, ma nel proprio petto 
del nobile alberga . Si trasfonde la Jlobiltà col fangue , non-» 
con le belle operationi , ò con gli bonori . Terò non include in 
fi ripugnarne^, che in yn mede fimo tempo pojfa atian^earfi l’ho- 
noreuoleTt^ delle famiglie, e la Nobiltà feemarfi . 

Si riprouavna diifinitione della Nobiltà di Alcf- 
fandro Taflbnci c Ci dichiara la mente di Ariftotclc 
incorno alla Nobiltà . Capitolo Settimo . 

E R ò non così adentro , come ei fi diede à crede- 
re, la fmidollò tAleJfandro T af one, quando d fi- 
fini la Nobiltà njn lungo , e continuato poffijjo 
d bonore . 'Percioebe la IN^biltà , come bene-» 
innato ,per natura , e per tempo all bonore precede, puro acci- 
dente efìerno , cornei intende in quefto luogo anco il T af one 
medefimo : il quale, per render <zierifimile quefio fuo penfiero , 
in colai guifi difiorre. Ma, perche alcuno forfè potreb- 
be du- 
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DifiRnitionc bc dubitare intorno alla diHìnitionc data da noi 
tidÌTsSfol Nobiltà, ch’ella fia vn lungo, e continuato 
oc-'- poflclTo d’honorc; diedi, ch’ella è cauata dalla opi- 
nion communedi tutta Europa, che non iltima no* 
bile, chi non èhonorato, edifcendcntedipadriiC 
d’auolihonorati . E veddì , che nelle proue , che fi 
fanno per hauer gli habiti de’ Caualieri , non fi ri- 
guarda folamcntc, fé quelli, che gli addimandano, 
fieno honorati, ma fc tali Ibno fiati i loro maggiori 
fin lopra gli auoli . E quando i padri , e gli auoli 
foflcro fiati honorati, ci figliuoli ò per delitti igno- 
miniofi commcflìjò per dcrcitij mccanici,c vili 
operati non haiicircro continuato in quel poflefib 
d’honorc, la Nobiltàfi addimandarebbe finita in 
- loro. Oltre à quello Arifiotelc ncH’otrauo del ter- 

zo della Politica non volle, chela Nobiltà fi rifirin- 
geflc à perfona alcuna determinata , ma la riferì al- 
la ftirpe, & alla fuccdlionc, dicendo; Infuper con. 
fentaneum e fi ex melioribus ortos ejje meliores i efieninus 
generis ^virtus V^bilitas . Ma, perche Arifiotelc ri- 
llringc la Nobiltà al lungo poflclTo della virtù, c 
non nomina l’honorc, diedi , chela virtù partori- 
fccrhonorc, c’I lungo, e continuato honorcd’vna 
famiglia , claNobiltà fonoilmcdefimo. Fm qui il 
Errori del f Mjjone , il quale e nell' ejporre la mente di ^Arifiotelc , e nel- 
C addattare alla propria opinione il commune confenfo degli 
V huomtni et Suropa, 'Vgualmente inciampa . Se la Nobiltà ca^ 

deJfefottoilftnjfòiComelabclleT^ielagratiadelrxjolto iUon 
occorrerebbe tl rvalerft di prout per fapere, chifojje nobile , chi 
n;ile, che t occhio daj'e flejfo il a farebbe falefe. tMa, perche 
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fe ne ^àtUà dentro ne It animo rincbiu/à) fa di mefliere ricor- 
rere a fegni apparenti ,perfapere , doue rveramente rifegga . 
Et queftt fono non fernpUce mente tbonore , ma con thonore U 
buone operationi di coloro y de' quali fi fà lo fquitino , infeme 
con quelle de i padrino degli auoli loro. Si che l'honoreuolecc^^,e 
le buone oper ationi della famìglia non f ricercano nelle proue de’ 
Caualieriy perche in effe confi fi a la Nobiltà, ma , perche indi fi 
deduce argomento, fe , chi ^ien propoflo , debbefi f limar no. 
bile,^ inconfèguenTt^ben diffoflo da Natura à far quelle 
operationi , che conuengono à i Caualieri . rPerò non farà am- 
mefio <^ngiouanepa7^ , 0 fio fumato , quantunque di chia- 
rì fimo fangue , perche mofira di non portarfida Natura Lu* 
pronte"}^ al bene oper are, ò di bauerla col mal •uezjji adulte- 
rata . Onde pur fimpre terremo à ridurre la l?(obiltà à quel- 
la •virtù innata , a cui babbiamo di prontettgjt al bene operare 
il nome dato . E così anco C intefe zArifotele , quando dfe la 
tNobiUà effer rvirtìt dellafchiatta , cioè dote innata più in -vna 
famiglia, che in <vna altra , che non <vien proprio à dire altro, 
che •vna particolar prontecc^ à far le belle, Gr* honorate attio- 
ni . 0 , come dejfe C animo al T affane, di sì florccre il fin- 

ti mento di quelle parole, che al difetto delTtAutore le rvenijfe 
a far dire, che la Nobiltà, il lungo pojfcffo d' houore d' ^vna 

famiglia fofero il medefimo . ‘ToichetArisdotelenon ragiona 
ne di lungo, ne di continuato , ne di honore , eh' è bene efierno , 
rna di virtù, la quale è dote interna . 6 tlfillogifmo , del quale 
fifirueilTafoneper far freneticare i4ri fatele, con dire, che 
la •virtù par torifea C honore, e che il lungo , e continuato bono- 
re d vna famiglia, e la Nobiltà di quella fiano il medefimo , 
viene in prima à concludere , che la virtù partorifia la 7>(o- 
bilta j dottrina, la quale oltre l'ef 'ere in fe fieffa falfa , non fà 
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ne tnànco à propofito di quello ^ che qui debbejt prouare , *Per- 
che U fvirtùy propriamente intefa , più toflo fi fìima ella frut- 
to della Nobilt^je da t nobili fi attende i e la njirtù della fchiat- 
ta non importa altro apprefi'o tArifiotele , che la D^biltà me- 
defima . é^ta^ quando fi di jj'e anco , che la 'Virtù partorijje la 
'Nobiltà , quefia conclufione qui non feruirebbe à nulla j doue 
eraan^di mefiiere il prouar con nArifioiele ^ che il lungo ^ e 
continuato pojj'ejj'o a bonore di njna famiglia iCla IT^biltà di 
quella fojfero il mede fimo . t altra conclufion parimente, 

che deduce dalle parole di tAnfiotele il T afone fi mofira di più 
fina lega, n;olendo, che , per hauere egli fritto ì che Nobili- 
tas fu virius generis ì riferì fa affatto alla Stirpe 

alla fiìcieffione , non ne dando parte à gli huomini indiuidui , 
Ariftoteltj C onctofi aio fache , quando tAnfiotele due , che fi puòragione- 
[a Na'iità à credere , che da i migliori nafeano i migliori , i hiara-> 

gli idmidui. mente ne addita la Nobiltà non eJJ't r si propria delle famiglie , 
che altresi non conuengaalle perfone particolari , che nafeono 
in efe . •veramente so io capire , come la fchiatta de' Fa- 
bij pojfa chiamar fi nobile , fe per e fini pio non faranno nobili 
Nobile fidi ^into , e ^larco . Cosi ò ricca , ò induBriofa , ò Iraua dice fi 
migiiia'*nd' famiglia , perche Òr ICC hi , òindufiriofi ,ò braui fono gli 

Fa quale ipar huomini particolari di quella: come bianco chiamafi ilgrege per 
nobUi'l bianchcTc^a delle agnelle . £ quindi può dedurfi , che pojfono 
effer nobili Camillo, e Claudio, quantunque gli altri del /angue 
loro fieno ignobili s come pcjjono ejftr belli , egratiofi ,btnche 
gli altri di quella fiirpe fojfero dtj 'ormi , e di malgarbo . 
perche *vna opinione introdotta ,e mantenuta ad arte tra /c_t 
genti da coloro , i quali fi fanno belli del merito degli aui , per 
non hauer di chegloriarfi del loro, fi rnofiri contraria ,fi toglie 
però, che così non ifiia la •verità, additandocela forte^ di ragia» 
ne, la 
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nt i U quid dee prefirirji à tutte le autorità , à tutti ^/i 
tutte le leggi . E chi njide mai bene humano j il quale fo^t sì 
proprio ^ nma [chiatta , che non potere injieme addattarfi ad 
njn filo ì E quale è sì proprio d’'vn filo 3 che non poJJ'a altresì 
conuenire à molti ì Giudicio, accorte\zjii ^igor et animo t rui- 
uacità difintirnenti j belle-a^a , gratta, gagliardiat deflrez^a, 
bonore, gloria, ricchcT^a, imperio tutti fino di queflafirtt ^ . 
O^perciò mi fi farà mai credere, che la fila D^biltà,fi pofia 
eccettuarne ,fi non mi fi moflra con prone elùdenti , ch’ella fia 
di natura dtuerfa . ‘Ter che, fi bene ella fojfie quel lungo, conti- 
nuato pojfejj'o et bonore del T afone, 0 pur di Virtù, e di ricchet^ 
j non farà però altro mai, che femplice pojfefo et honore , ò di 
rc/irtù, ò di ricchcT^, che può fiben conuenire ad rc/n filo, come 
infieme à mille . 'Terche il lungo , e continuato ne aggiungono, 
ne tolgono alt e finve^ ne del pòjfejfo , ne del poJJ'eduto , per ejfer 
puri accidenti d’effi . Laonde il pojfejfo ò di bonore, ò di ricclse^ 
ò di fiati è fiben pojfefo et fzmo, ò di due anni, come di cen- 
to, ò di mille s ficome la biancbe'se^ et vna bora <và del pari con 
quella d’^vn giorno intiero . Ma, lafciate da parte sì efatte con- 
fiderationi, che non bene fi addattano à materie Mordi, torno La donrina 
4 replicare , che la nobiltà, ò lunga , ò breue , ò rotta , ò conti- [ 51 :erca cófi" 
nuata, fi riferifee alle belle,e generofe operationi, le qudi più da dcrationi e- 
i nobili, che dagli altri communemente fi attendono, per bauere 
ejfi il motiuo interno più gagliardo , e più efficace^ . Terò ci 
afficuriamo meglio , che il nato di nobili fia per bene operarci , 
che il procreato d'ignobili , poiché , come fagguemente firiffe 
Horatio s 

Fortes creantur fortibus , ^ bonis . 

Così limiamo apunto, che i causili fieno per meglio ò corre- 
re ^ ò [aitar e, ò pur incontrare con più brauura t inimico , quan- 

E do 
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4o di rdz^ 'valenti i e gentrofe fien nati, poiché, come pur p>g^ 
gmnfe il medefimo Horatio s 

E H in iuuencis, e fi in equis patrum 

Zfirtus : necimbellemferoces 
Progenerant aqmU columbam-3 . 

T^ero , quantunque il lungo , e continuato pojfejfo nulla ag, 
giunga alla efewK^ della V^biltà , ferue tuttauia di argomento 
per ricono fcere i più da i men nobili . "Perche , quanto la 'virtù 
Vinù natica natiua è maggiore, e meglio negli animi radicata , tanto più fa-- 
2^tr"a rmct'ta 'Viene à propagarfi di padre in figliuolo , à confer’‘ 

\ i poftcri . ttarfi per maggior corfio et anni in 'vnafamiglia . Così il pofie(so 
lungo , e continuato non pure non farà parte della efen\a della 
tttgbiltà , ma nemanco condition propria : ma più toflo donerà 
giudicarfi accidente commune à diuerfe di quelle nature, le qua-- 
li riceuono , come dicono i Logici , il più , O* il manco j che tan^ 
to più faranno continuate, e di più lunga durata, quanto nelf ef 
fèr loro più LI abili , e più ferme . ^la forfè non più fi ricerca U 
'virtù natiua nella D^biltà, che fi faccia il lungo, e continuato 
pojfefio ò ethonore, ò di rvirtù, ò di ricche 7 ge,findo propria co- 
tal rvirtù per dottrina et Ari fiat eie nel primo degli animali def 
.u.i generoJò,e non del nobile, al qual bafla, che oxmvs\C\icxho~ 

no genere ; e così 'verrà la Nobiltà à rifoluerfi in fumo,odin 
'vento . ^ì,fenon 'vogliamo di nuouo mettere in dubbio t efi 
fere della fi^biltà , ò pur lafciarla per tronco inutile , che non-» 
produca ne frutti , ne fiori, farà di mefliere il ri(fondere, che il 
generofo d Arinotele, il quale ritiene la rvirtù natiua, riceuuta 
da i genitori ,fia rver amente il nobile ,eC altro fenz^ heredità 
di Virtù innata, ch'egli addimanda nobile, non fi habbia ad in- 
tender tale fenon per prefontione . iMa infine, perche tAri fio- 
tele non mai fi riflrinfe à parlare ex profeffo della IN^biltà ne* ' 

libri 
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ttbri ìflefit Moràli , non che nella. HiflorU degli Animali ; 
mentre » tratto dalle occafioni delle materie , hor qua , hor U ne 
jauelUi J# rifar iamente ne difcprre^che farebbe malageuole C ac- 
cordare inpeme tutti i fuoi detti, come ben t auuertì il flutto , 
non douero io rimanermi di tirare innanzj lafabrica della 0^- 
biltà su i già fi abiliti fondamenti per difficoltà, che mi fi mouef 
fe dalla parte di Ariflotele . T{iferìeglnn più luoghi dellaV o- 
litica la Nobiltà quafi affatto à rvirtù natiua,quando della fiir* 
pe, quando degli indiuidui . Nei libri della Hifioria degli AnU 
mali introdufie la INlpbtltà, come in Scena , à diuentr generofi- 
tà, mutata la mafchera . S^l fecondo della Retorica con tutti i 
■ mali coSìumi , ch’egli attribuifee à i nobili, ritorna pure à rico- 
nofeere la Nobiltà da rvirtù natiua ; mentre nel primo, doue la 
diffmfce, t bauea ripofla apieno nel rvalore , e nella chiareT^a 
degli antenati, ^ando numera la ^Nobiltà tra i beni eUerni. 
Quando la ripone affatto ne’ beni delt animo . .Quando ricerca 
nella Sl^biltà ricche^ , e Splendore et antica Stirpe . J^ando 
dichiara nobile Socrate, huomo pouero, e fenz^ alcuna chiarez- 
di maggiori . T accio , che alcuna rvolta jÌ ristringe la no- 
biltà, che quafi rafitmbra nsna idea di Socrate : altre rvolte la 
dilata di ^laniera, che affa ffimi ne poffono participare . Taccio, 
che lagenerofità, la quale ne’ libri degli tAnimali pare, che fof 
fe difiinta dijpetie dalla IT^biltà, nel fecondo della^Retorica fi 
adduce per proprietà di que’ nobili, i quali nafeono non dffimili 
à i padri, gy àgli aui. Però opera rvana fiimo io il penfar dipo 
ter e infieme accordare tante diffonanzp d huomo , il quale heb- 
beguSlo egli medefimo d ejjer 'vario , bora per additar luoghi 
d argomenti all' Oratore , bora per fòmminiSlrarli motiui da-» 
raggirar gli affetti, quando per accommodarfi à cofittutionedi 
^fepubliu, quando perfeoprir dtfferen’st^ d animali , e non mai 
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per infegnar eia douero dottrina di Koùtltà . Così non pojpt jnrt 
di non rimanere attonito del trauagiio inutile dt più hucmini 
grandi t i eguali hanno njoluto ne dogmi eC /ìnfiétele rtconojce^ 
re l'efenT^ tcle proprietà più intime della Nobiltà chiare ^ e dU 
flinte 3 che apena 'vi fi 'veggono per ombra . pofio /òpra 

tutto non l/degnarmi cantra Scipione Chiaramonte 3 huomodi 
bella eruditionc3 il quale in 'vn fuo libro De coniedba^ndis 
cuiufquc mori bus , pure bora nj fitto dalle Sìampe3 certa di 
riflringere la deferii tione del primo della 'Storica in minor gi- 
ro di parole , come fe foffe difiìnitione efentiale , e non più tallo 
rvn cumulo di contrafegni da riconofeere famiglia, o Città nobi- 
le dalle 'vih . Così porge maggior copia d'argomenti al genere 
demofiratiuo . Così meglio fi lafcia intendere dall’Oratore , che 
- non ricerca profonde /pecolationi . Così più ferue alla opinion-» 
del popolo, che ,fenz^ inuefligar più adentro , prefertue nobile^ 

' chi da nobili deriua . T alche, là doue merita lode %Ariflotele di 
bauer deferitta la V^biltà con figni, e con accidenti communi, 
farebbe degno di biafimo ,fel'haueffe difftnita col proprio 'gene- 
re 3 e con le più intime diff'eren%e . 



Si craminano le diffinirioni della Nobilrà di Gio. 
Battila Pofl'cuino, di Torquato Tafl'o, di Gregorio 
Zuccoio, di Annibale Romei . Capitolo Ottano . 

Vf* 

S s A I più da ^vicino, che il T affane, ^ il Chia- 
r amante conobbero la natura della Nobiltà il Pof 
feuino, ilTaJfo, Gregorio Zuccoio, Annibaie Ro 
mei, quantunque non la fapejfe per apunto efpri~ 
Opinione mere alcun di loro . Scnfieil^Pofieuino ,chelaJÌpbiltàerA-» 
dei Poflcui. Yiriudifchiatta, & honorcuolczza de’ maggiori : 

nella 
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nella quale dtfftmùone pare, che comprenda due generi , t r'^no 
interno , e l'altro eiierno ì il primo , che fi addata à tutta <-ona 
, famiglia intiera, il feco ido, che non conutene,fènon k i poflerii 
quegli commune àgli animali con gli huomini , e queftì proprio 
degli huomini fili . a, quando anco, mutata la forma del di* 

re , poteffe l' homreuoleT^ de' maggiori addattarfi per dijfe* 
ren%a alla rvirtù della fchiatta , non però mai potrà la di^ni* 
itone del pari accommodarfì alla fihiatta,^ àgli huomini par- 
ticolari, à i quali più appartiene ajj'ai ,• poiché tanto è nobile vna 
fchiatta, quanto ricette di Nobiltà da i particolari . Di più -va- 
ga forma di dire fi rvalfe il T affo , mentre fcrifie , che la Genti- 
IcT^era Virtù di (chiatta lionoraca per antica chia- Ta(To an«. 
rezza : ma non però ci figurò nemanco egli bene la natura della 
Nobiltà . NominoUa GentileTt^ con ruote propria della noflra 
lingua, e più rifiretta affai del nome Nobiltà, che an7;J /igni fica 
nofiibilità ( per così dire ) ò altra cofa tale, che 'Buona nafeita : 
ma col farla poi ruirtù della fila fchiatta, troppo Ì appropriò alle 
famìglie fetìT^affegnarne par te, finon forfè, come di riuerbero, 
àgli indiuidui , da i quali t ut t aula nelle famiglie , quafi raggio ‘ 

da luce, fi trasfonde . T accio , che forfè la dtjfinitione fiprabon 
da (t -vna differenzia, perche, quando l’antichità fi accoppi/ con 
la honoreuolezipia della famiglia,forfe la chiarezi^ nvi Bara da 
'vantaggio . ^la, quando pur la chiarezegj più a^giungejft^ 
d' ornamento ad njna Birpe , che l'e fiere bonorata, fi farebbe 
potuto lafciar da parte la prima differenzia, e rualerfi filamenti 
della rultima . 'Più auueduto moBroffi Gregorio Zuccolo nel 
raccogliere >zina diffinitione , che bemffimo fi addate a al diffini- 
to : ma commife poi maggiore errore degli altri, mentre in cam- 
bio di eff rimere la natura della Buona nafeita, ci dichiarò quel- 
la b abilità, ò virtù interna, che hanno le cofe più rare à far fi te- 
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niffinitionc nereinprcT^i ^ ammirare: la quale dtffm Meriteuolcz- 
Ziiccoroco- za di molta ftima , propriamente nata da perfettio- 
intrinfeca, &: eccellente, ^npojfo già io negare ^ , 
na naicita . che à quefta sì ampia Nobiltà divinità dal ZjHccoIo non poteffe 
ajfai commodamente ridurfi^ come à genere , la Gentden:^ del 
fangue, ma nondimeno non sò feufare l'tAutore , che non corrL 
jpofi alla propoflat la qttalfu dt trattare di quella ^N^bdtà j la 
quale è propria dote^ e prerogatiua degli huomini ben nati . Il 
Tornei y come buomo farle più aue^:^ à i dtfeorf de' Caualieri 
nelle Corti, che alle lettioni de' Filofofi nelle Scole, mentre pen^ 
.sò di additarne le parti efentìali della Nobiltà con yna femplice 
dijfnitione,nt fece >Tjn lungo commento con qutfle proprie, 
Diffinirione ^rmyr/>4ro/<’. La Nobiltà, è vn bene di fortuna, che al- 
difoSrchio 1‘huomo accade nella Tua prima origine, fa bricato- 
giunga. li dalla honoreuolczza de’fuoi maggiori, c dal l’plcn 
dorè della patria, per il quale meritamente fi (iippo- 
ne , eh’ egli fia molto più atto alla virtù dj nato di 
f Errori del mccanico in patria vilc . Tàeduce il Romei troppo da lon- 
V Romei. il genere della V^biltà s 'vi aggiunge fòuercbio cumulo di 

differenT^ ì ne f accorge, che , mentre confeffa, che la D^biltà 
fi riuolga à rendere njno huomo più dell altro atto alla •virtù , 
^ . fviene anco à denotare , che t honoreuoleTt^ de' maggiori ,elo 

iplendore della patria feruano per fegni da conofeere cotale atti- 
tudine i e così •verranno ad ejfere anzj argomenti di Nobiltà , 

. che differen‘Ke . V^n fi può tuttauia negare , che il Romei non 
fòlleuafi'e l'intelletto à difcerncre più dapprefio l'idea della No- 
biltà , che non fecero gli altri innanTj di lui , trattone *vn fola 
Dante . Ma non merita lode dalla altra parte et ejj'ere fiato più 
(bligente in dipingerne t imagine, che auueduto in ben difegnar- 
, ' la. Sarebbe Flato afiai meglio il circonfcriucrla con fimpbci li- 
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nee tra fuoi proprij limiti , che il darle innanzi tempo colori , e 
lumi. 



Vantaggi del nobile fopra l’ ignobile . 

Capitolo Nono . 

On èia 9 >(obiltk in fe flejjfa di alcun merito j ne 
dafeSlefa dt gran •valore : ma , quando fi con- 
giunga con altri beni bumani, accrefie ad ejfit^ 
a fi medefima il pregio , T^ajfiomiglia apunto il Nobiltà raf- 
ZerOi che afiai rileua •vnito col numero^ ma da per fi filo non-» ** 

firue et altro , che di fimpUce nota . rPerò, chi di due fanciulli , 
t njno di •vilet e l'altro di gentil fangue nato 3 fi quefii non mo- 
fi rafie gran fientimento et bonore, e t altro alle buone operai ioni 
fi facejfi conofiere ben da Natura difio fio 3 tenefie più conto del ... 

fecondo 3 fi farebbe conofeere per poco intendente 3 0 per appaffio^ 
nato di fiuerchio . ^a 3 chi di due fanciulli , i quali prontezjji 
eguale alle bonoreuoli operai ioni dimoflrìnOifi 1 ‘ amo è di chia- 
ra flirpCi t altro di ofeurat il primo al fecondo prepone 3 non può 
non dir fi huom faggio s perche quegli , oltre la prontezjjt nati~ 
ua alle belle operationÌ3 tiene per (limolo al cuore t honoreuolez^ 
za de’ maggiori fuoÌ3 della qual mancheuole è quetV altro Però » 

farà ordinariamente più facile à fdrucciolare negli errori 3 ddab 
bandonarfi alle bruttezgSf à aiolger le fi alle alt honore 3 c> al- 
la gloria. Sciocco alt incontro fi bauerebbe à giudicar coluiy che ì 

penfafie di anteporre huomo priuo et ogni bella creanza, e man- 
cheuole et ogni buona inclinatione3 comunque gentilmente nato 3 ; ~ 

à chi già dato buon fàggio hauefie di (inno 3 di valor , di corte- 
fia 3perche fojj'e vilmente nato in felua , ò in antro . Chi sì poco 
faggia elettione facejfi 3 non farebbe da colui diuerfi, il qual def- 
fi à gouernar la naue , à chi più non bauejfe per adietro veduto 

il mar e. 
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il marCi preponendolo ad rvno auueduto , e nf alente nocchiero, 
già per lungo n>fo auueo^rj) à non temere i flutti del mare, ( 8 {r à 
non fgomentarji delf impeto de’ più rabhiofl fventi , appiglian- 
dofì à sì flrano partito, perche il buon nocchiero fojfe nato d’^vn 
fabro, 0 (t rvn muratore, e l’altro difcendefie dal [angue di Pa- 
linuro ,odiTifi. ' 2 en fi debbe , quando t altre conditioni flen 
pari, chi è nato di gentil fangue, porre innatjT^ àgli huomini di 
bajfa , ^ ofcura Hirpe , poiché rajfembra 'vertfimile, che aflai 
più diloro sfuggale bruttez^,is* abhorrifcat infamia . Con- 
* • cioflacofache ^vengono le attieni fue più dal Mondo auuertitc^ 

per la chiareT^ de’ fuoi maggiori , dalf efempio de’ quali fl /?»- 
te anco più [limolare il cuore à belle , e riguardeuolx operationi . 
prefomione pfa parimente più gagliarda prejòntione nella opinione degli 
por» al 'no^ huomini, i quali s’inducono facilmente à credere, che debba egli 
biJc-» . fare buona riufeita ,per bauer già conofeiuto in proua la fchiat^^ 

ta di lui ejfere ben di[j>ofla à bontà, à ^valore, mentre della 

eccellenza del fangue di quefl i altri non hanno bauuto ancora^ 
fujflciente faggio .Ma, chi fifa già conofeere per huomo dt 0/4 
lore, ò dà ferma fferanTg. d hauer toflo à riufeire ,fempre deb-, 
he antepor fi à chi triflo, e maluaggio nelle attieni fue fi manife- . 
[la, ò fi moflr a almeno al bene operare inetto , benché deriui da 
migliore , e più chiara flirpe s e più nobile di lui debbefi con ra- 
gione Himartj . 

Conobbe,. ^luifquis ,fcrifle faggiatnente Spicarmo, Natura prodi- 

lrrr„*o' . «isfreritMon., 

la natura ai- Etiam matre natus €tbiope,nobills e[Ì . 

la Nobiiti . fentimento difse anco giudiciofamente Giuuensdet '■.* 

tlMalo, pater tibi fin T herfites, dummodo tu fis 
, JEacida flmilis , Zlulcaniaque arma capefsas, i. » 

y . ^am te T berflta flmilem producat tAchiUes • 

Si 
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Si difpura , come diuerfe rpctic di Nobiltà ficn 
conformi, ò difFcrciui fra di loro, e fi aflegnano va^ 
rij fignificati della voce Nobiltà: Capitolo Decimo, 



Nobiltà delle famiglie , delle Città, e delle natìonijìa per natte- 
ra dtuerfa da quella degli huomini particolari ,opurfe habbid- 
no tutte à giudicarli della medeftma fpetie . Voglio dire , fe 
della medejima, òdi natura dtuerfa debba fltmarfi la l?(o^iU 
ta iper la quale chiamiamo nobile Scipione Africano , nobili ì 
Cornelij, nobili i T^omani , e nobile tutta la fchiatta delle genti 
Italiane tnfeme 'vmt e. So, che alcuni f hanno dato à credere 
tutte quefe V^Iobiltà ejfere tra di loro affai diuerfe: ma forf la 
dmerfìta nafee dal loro poco conof imcnto, non dalla natura 

dellaNobilta, la quale potendofì danjna fola dijfnitione com- Nobiltà 

prendere , non giudico douerft à nijfun modo riputare più d^y. dc’particola 

na. SicomelafacilitàychebbeScipionetAfricanoallehono- 

reuol: operai ioni , Href nobile : così nobili furono i Cornelij , e della 

nobili i Tlpmani per la facilità medefìma j e nobili fi doueranno ra!^* 
altresì filmare le genti Italiane , quando non fe nemoHrivo ‘ 
priue i U^n farà già di me fiere, che tutti iCornelijiò tutta 
Romani fieno dalla Natura di sì fatta eccellenza dotati, ne tan- 
to manco gli Italiani tutti, ma ballerà , che la più parte di loro 
non ne appaia mancheuole : ò almeno, che più perfine produca Cosi anco 
la famiglia C omelia , ò d popolo Romano ben dalla Natura dL ^ gre 




I à ff legato habbiamo t intima natura deìla^ 
Nobiltà, efoperto, come cominci, come fi con- 
ferui , come fi perda, e quanto debba tenerfì • 

pre^zp i hora fi a bene il porre in difiuta , fi la 
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gliono ritrouarfì nelle altre famiglie , ò negli altri popoli di nu^ 
mero d’huomini pari, opaco diuerji. 'Vuòbene 'vno huomo , ò 
due di efc^uifìto •-ualore render chiara,e glorio fa una famiglia, 
un popolo, una natio/je : ma quella Tubili i , che C buomo fi 
porta dalle fafce ,an7^ dalle utfcere della madre , nonhauerd 
mai luogo in quelle famiglie in que' popoli, doue più perfi- 

ne, fècondoche poco adietro diuifato habbiamo , non portino in 
cuore innata facilità alle più belle , e più bonoreuoli operationi , 
Laonde, chi diceffe nobili tAtene, ò Roma , le quali non hauef 
fero mai per efempio altri buomini facili per natura ali'bonore~ 
uolmente operare generati, cbe quellaMiltiade , e T emifìocle, 
e quella Curio , e Fabricio , 0 direbbe bugia , ò prenderebbe la 
uoce, non inquanto propriamente cofa nobile elprime,ma con^ 
forme ad un tale ufi de' Latini , i quali per nobile intendono 
SfeJJ'e uolte noto, chiaro , 0 fama fi . Onde diranno ejfi non^ 
pure fildato, ò Capitano nobile, ma nobile ruffiano, nobile me- 
retrice. *Ver lamedefimaragion dunque diconji nobili t par- 
ticolari buomini, nobili le Città, e le Prouincie intiere . 'Bene è 
uero , che fogliamo anco dir nobili le Città, e le Prouincie per 
la forteT^del fìto , per la temperatura dell'aria, per la bontà 
, , delle acque, per l' abbondauTca delle uittouaglie, e per più altri 
benio dallaNatura , ò dalla humana indufria procedenti, i 
quali fieno di neceffità, ò di utilità^ di fplendore al utuer no- 
' Uro. ^la queSlaèll{obiltà de' luoghi flefjì , e non degli buo- 
mini: la qual pure anco fi attribuifce à tutte t altre opere della 
l}(aiura, ò della arte riguardeuoli per alcuna quilità eminen- 
te . 'Però, chi dice nobile Veneita, ò Milano in cotal fèndmen- 
to, uorrà forfè anTf chiare, illuflri , od ammirabili dirle , cbe 
nobili in quella gufa , nella quale fi prende la Nobiltà degli 
' buomini, e delle famiglie . 0 fe pure anco il medeftmo penfiero 

bauefie. 






-- L+ 
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hdMejfet ^terrebbe à fcruirfì àclU njoce non propriamente, ms 
per Jdmiglian:;^ , ò pertrajlato . «5W4 forfè con più gratta Ji 
•vale del termine nobile per fòmtglianz^, chi chiama nobili 
que* cani , ò qi4e‘ caualli , i quali moUrano dalla nafiita pron- 
te^^ à quelle operai ioni , che /ògltono più defìarfi ne* cani, e 
ne* cauatli, ^Perche i medefimt effetti in fmili animali cagio- 
na colai proni , data la proportione delf effer loro à quello 

degli huomint , che la facilità alle honoreuoli attieni opera in 
noi . Così, mentre per JòmtglianT^fì attribuifcono le •virtù, Beftio co- 
proprie degli huomini , a caualli, ^ à* cani, O' à più altre be- j^part^deìili 
Site, non farà nemanco difdiceuole, che per la mede f ma ragia- Nobiltà • 
ne f mettano à parte della V^biltà . 

Q^uto fia difFcrcncc la Nobiltà dalla indole . 

Capitolo Vndccimo . 

E veniff richieflo, che differenza io faccia dalla 
nobiltà alla indole , ri(ponderei, che forfè t in- " 

dolefi confiderà più in que* primi mot lui, in-» 
quelle primiere operai ioni de* fanciulli , dalle-» 
qualififàgiudicio, che habbiano à riufeire huomini difenno , e 
di rvalorcì e la D^biltà fi ripone all'incontro nella prontez^jt 
deh' animo al bette operare . Siche l' indole hauerà for/è àHi- Indole indi* 
mar fi, come •vno indino, od argomento di V^biUà, poiché già 
comincia con le attioni adtfcopnre , chi debba riufctr forte , chi 
temperato , chi giu fio, chi clemente . éM a , quando pure anco 
bautffe t indole à gludicarfi , come vna Nobiltà delt animo, 
farebbe nondimeno dalla Nobiltà propriamente intefa diuerjà 
afiaà . Terche quella facilità, J cui dumo di Nobiltà il nome , 
fimpre di fùa natura è buona, al bene operare riuolta , ma 

F 2 C indole 
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Indole bora indole flimajì, quando buonAt quando maluaggìa^ » Cum 
caultu!'^^* hac indole, /cnue Liuto di Annibale, vircutum^ac vitio- 
rumfub Afdrubalcmcruir. ^a, quando pure anco C in- 
dole fi pigli più in buona,che in mala parte, certo rifguarda al- 
meno à più generi di operationi di pruden^^ , di dottrina , di 
erudittone , che non fk la Nobiltà , la quale tra confini Morali 
Varii efem. intieramente fi riflringe . Però foifie non meno fi direbbe , che 
pij d indole, p indole dell’animo fuo Ouidio, quando fanciullo, fin- 

5^4 <vfarui artificio , fienT^ penfarui sù , parlaua , e firtueua in 
) j , njerfi (per non dire di Gtouanni tAr genterio, che in fola, tra- 

f curate le lettìoni , attendeua à far notomia di animali rvUi) 
che fi faceffe il T amberlano , ancora pafìorello , mentre fi afjù- 
meua il giudicio delle querele , le quali nafceuano tra gli altri 
guardiani delgrege ,• ò pur Catone Vticefi , mentre al proprio 
pedagogo richiefe njn pugnale per uccidere il T iranno Siila . 
Pare, che (indole fia quella dote interna delC animo , la quale 
Speufippo fù da Speuftppo fiotto nome di generofità difiimta Facili ras 
rbSrindo- animi ad diccnda pariccr, atquc agenda . Ma,òfiala 
**• generofità di Speufippo , ò pur da ejfa diuerfa , non potrà l’in- 

dole in alcun modo mai Himarfi la medefima per natura con la 
Nobiltà, ne pur parte, òfietie di quella . 



chela Nobiltà può crederli parte, ò fpctic di virtù 
" ■ innata. Capitolo Duodecimo. 

! I ù fìmile ajfai può giudicarfi la Nobiltà alla 'vir- 
tù innata, che alla indole, ne forfè fi difcofiereb~ 
begran fatto dal <-vero, chi parte, ò fpetie la no- 
minajfe di nfirtù natiua. Sicome l’intelletto hu- 
mano ritiene in fi alcuni fimi di conofeimento ,che ,ò nati con 
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efo luiy ò IpArjiut negli anni più teneri fen^^ ejfer/ène auuer ti- 
fa la coltura^ dalle prime notitie delfinfò, da i quali poftia rac- 
coglie col tempo j e con Udi/cipima frutti digiudicio , e di fape- 
re: così nell'appetito fi ^veggono innati alcuni germogli di liuv- Appetito in 
ni cofiumiy che, coltiuati dalla retta ragione ,e ben raddrÌ7^ti ,^ntcli^ 

col buono rvfi^ rendono poi larga meffe et attioni forti , e tem- • 
perate, egiufle . *Verh giudkìofamente hebbe à dire Arinotele 
nel 1 3. capo delfeflo de'coHumi, cbes Omnibus finguli ck 
moribus cflcquodam modo Natura vi'dcntur:nam 
& iufti, & tcm pcrantcs,&for CCS fum US, & estera fta- 

tim ab ipfo ortu habemus . D^nperòquefìa 'virtù in- 
nata può fiimarfi lamedejima pernatura ,che la !>(dbiltù , 

Perche, quantunque t <vìia, e t altra fieno habilità nottue del- 
t animo al bene operare , la Nobiltà poi rifgUardoptù à quelle 
operationi, che Si virtutis , & vici] , come ben lo cireofcrijfe * ' 
Ariflotele ,c\\xznà 3 im cxuperannam in fc continenc, 
inquibusruntvitupcrarioncs,cclaudcs,ignominr^^ 

& honorcs, & prarmia j eia njirtù innata f nftvifce fem^ 

plic emente alle art ioni buone , e giu fi e . Aggiungo > che 

'virtù innata bafla t habilità , ma nella Gentilestj:^ di' fangeee 

•vi fi confiderà di più la facilità} fiche non potrà darfi Nobiltà, 

che non contenga eccejf 'o é rvirtù innata la No-bilrà tra ^5 può dar 

le doti natine delC animo hauerà forfè quedapropakthnc atìk Nobiltà sé 

nArtù ,che firtJJ'e Arinotele hauer e all' habuo'lddiffofìxiefit 

nelle dottrine,' e ne' coflumi. Laonde <verrà la Nobiltà adefi 

fir parte ,ò fpetie di 'virtù nat tua ima tanto ptùbellA \9 prh 

riguardeuole del fuo genere , ò delle jpetie contradi^itntiià 

quanto per efìmpio la forten:^ ,ò la temperanzfinelta •vittf-* 

Cmile auanT^no di pregio la toleram^a, e lacontinentxa.- - 
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PcrchcTignobilc non pofla diucnir nobile. Scia 
Nobiltà debba dii fi bene del corpo , ò dell’animo . 

Capitolo Decimoterzo . ' 

E R e H E poi Of» nàto nobile pojfa , come pure 
àccennojjt adietro , perdere la facilità al bene ope- 
rare tne fa babtle all'incontro yn procreato igno 
bile à diuemr nobile 3 nafeei perche i prtneipij na>- 
fluì fòglionodi quando in quando indebolir f ^e talbora anco 
difruggerf affatto i rna non già di nuouo acquifiarfì j che però 
fudetto, che à priuaiioncad habitum nondaiur rc- 
greflus. Laonde 3 mentre la Nobiltà dipenda da’ principe 
intrinfecij 6 mili 9 , che dalla nafeitafe ne troucpriuo» non ha^ 
uerà mal forz^a di farne acquifio : ma potrà bene auuenire , che 
Virginio3 il quale di fìmile eccellenT^ nacque adorno , in qual- 
che tempo fe ne *vegga rimanere ignudo . Poiché le cagionh le 
quali gliela poJJ'ono togliere 3 procedono, ò dalla maluaggta elei- 
tionediluit òdaecceffìua/froportione degli humori del corpo ^ 
nafeente dagraue infirmità 30 da fouerchia intemperanza ^ . 
C0SÌ3 chi deforme nacque , non diuerrà mai bello , ma il nato . 
bello potrà bene ò per crapulati per indifpoftione diuenir brut- 
to , M fi potrebbe replicare , che tficome rveggiamo talbora 
run fanciullo d ingegno tardo 3 ^ ottufo , dileguandofi ofu- 
perflua humiditàt od altro cattiuo humore , che gli tenga il cer» 
uello impedito , riufeire dì acuto 3 e perspicace ingegno : così 
poffa auueniret che 3 mancando in un giouanetto alcuno bumo- 
re peccante, di tardo fi faccia pronto 3 e et inetto douenti facile 
al bene operare te per confeguenx^ uenga et ignobile à riufeir 
nobile . oA chi così mi repltcajfe, direi , che ne quefii era nato 
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ignobile i ne quello Altro di ottufo ingegno, ma fi dimofirauano 
t rum rude, e t altro bardo per t impedimento di quegli bumo~ 
ri peccanti , che teneuano le doti natine opprejje . 'Terò non^ 
donerà affermar fi , che t fvno et ignobile fia diuenuto nobile , e 
C altro di grò fiatano refofi perspicace , ma fibene , che tolti loro 
gli oSl acoli , fi fieno per tali fatti conofiere , quali erano Sfati 
dalla Natur a prodotti . i fi potrebbe forfè anco opporre, che 

poco auuedutamente ripoSfa hauefii la V^obiltà tra i beni del. 
t animo, facendola poi, come germe da fua radice , dalia buona 
temperatura delcorpo pullulare . ^Manemanco può queSla^ 
difficoltà di gran momento Slimarfi, perche la facilità , quan- 
tun'fue deduca dalla purità, e dalla buona mefiolan%^ degli 
bumori t origine , ritiene ella nondimeno nelt animo fua fide : 
doue fa di me fiere , che non meno le potenoc^ , le quali firuono 
ad oper are , fieno fi ben contemperate fra di loro , e ciafeheduna 
da fi difpoftainguìfa , che da tutte infieme concordi in modo 
fimile all armoniofo ne rifulti quella facilità à bene operare , 
che noi addimandiamo S\obiltà , che perciò fu da Socrate , fi 
crediamo à Stobeo,diffinita animi^ & corporis bona ccm 
per ics ) poiché à produrla nji fi ricercano funitamente buona tà. 
corrifpondenT^ et humori , e buona difpofition et animo . Et 
così, quando fi confideri in fi Slefia , non è proprio altro , ebe^ 
•vna buona temperie d'animo, ^ di corpo, ma rifpetto al bene 
operare piglia forma di prontcT^zj ,òdt facilità i fia poi affatto 
quella la rnedefima per natura con la buona temperie , h rifulti 
da effa fin^a alcun me7c$ » come raggio da luce . Così pure daU 
la rnedefima mefiolanz^ deriua la maggiore ,ela minore pef"^ 
fpicacia delt ingegno, la quale è nondimeno ornamento dell' anU 
mo , e non date del corpo . Forfè anco , che ne la P^biità, ne ' 

C acute^zj delt ingegno , ne fimili altri beni debbono proprU-, 



mente 
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mente àttribuirfi ne aW animai ne al corpo , ma fibene alfhuó^ 
mo iBeJfo delT nma , e delT altro formato . Ma , perche (quelle 
operai tonti attitudini ^ e potenT^Cf le quali hanno più dello /pirì^ 
tuale, e delt eccellente ^ e più mo frano in fe del njalor deltanU 
Quai doli fi > che del rvigor del corpo y/ògliotw communemente attrL 

no" Ubanti animo, e non al corpo, od althuomo tutto, non doue~ 

mo . rà parere Hrano, che la Nobiltà, la qual debbefi tra que flo nu- 

mero riporre, pa da me Hata, come bene dell' anima, divinità . 
Circoferittio *Bene delt anima è tutto ciò, che in lei rtpede, ò da lei dipende, ò 
deiranimo! rende più /fedita, ò più atta à fare tutte quelle operatio- 

ni, alle quali ò non ferue il corpo, ò ferue d ifromento, ò di me- 
Zp . T^fci dunque chiaro, che la facilità natiua al bene operare 
p habbia à nominar dote delt anima , quantunque in lei rifulti 
dalla buona temperie del fangue, e dalla fottiglie?^ , e puri- 
tà degli jf triti. 

Chela Nobilràpiù conuicncà gli huotnini par- 
i*. ticolari, chcallc famiglie, & alle Città. 

Capitolo Decimoquarto. 







A L difeorfo hauuto pnhora euidentemente ap- 
pare , che tanto può il imarp nobile *vna fami- 
glia, od rvna patria, quanto riceuono di nobil- 
tà dagli huomini ben dtSfopi alt honoreuolmeU- 
te operare, che nafeono di loro . Tel ò la D^biltàfarà propria 
dote degli huomini particolari , e per mezp loro diuerrà poi or- 
Lcg^ifti li- namento delle famiglie , e delle Città . Così que‘ nofri Leggt- 
' ’ pi,i quali hanno sì à lungo fauellato della chiarezjjt del fangue 

'fenza hauer fatta rife/pone fopra la Nobiltà de' particolari 
huomini , onde quella altra featurifee , hanno ammirata t om- 
«« bra , 
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htii e rttéolte U spaile alla luce . D^/cAno pur Cdmtlìt , Vebij , 
ftj €milij , che vedremo fòrgere nuoue T^orne s fi Uftino fve^ 
dere ‘'Bruti , MArcelU , C Atoni , che le più bdjfe fltrpi toflo fi 
ieuevAnno di tertA al Ciclo . nìego io tuttAUÌA , che non^ 
habbiamo aÌ AugurArci occaftonì , e tempi , e luoghi per altA- 
mente operarci ne afoglio, che le conclufioni Morali JihabbÌA~ 
no à tenere per theoremi di tAritmetica iòdi Geometria : ma 
fempre intendo et inferire , che la !7^biltà più fi trasfonde dèh- 
gli huomini priuati nella Città i e nelle fiirpi i che per ii cantra-, 
rio . Dicanlo lAtene, e SpartAi e RomUi e le più iUuflrifchiat^ 
te de' Cittadini i che in efie fiorirono i le quali tutte e crebbero , € 
fi mantennero col priuato rvalore s O* indi ò caddero , ò diuen- 
nerorvilii mentreòfiemòla facilità al bene operare ne' po fieri 
di quegli huomini grandi , ò rima fi da i rnitq foprafatta^ . 
*Tiù euidente et ogni altro e fiempio ne può ejfere quello di Tebe , 
la quale formontò sì in alto col njxlorc di Pelopiday e di Spami- 
nondxj che, difoggetta ad altri fi refi Prtneipeffa della Grecia, 
e mancati que'due incliti Cittadini , perde fùbito t Imperio , e 
t autorità, neper commando , ne per riputatione fù mai più ne 
grande, ne riguardeuole dopo la morte di P e lapida , e di €pa- 
minonda , come nemanco era fiata prima di loro. ‘Però concai 
molta ragione hebbe à dire Smilio Probo del primo , che libc- 
randarum Thebarum propria lausclt Pclopid?: es- 
tera: fcrc omnes communcscum Epaminondai e del 
fecondo fari fieìThzhtks & ante Epam inondam natum, 
&poftciusintcritura perpetuò alieno paruiflcimpc 
rio; cum eo, quamdiuilleprxfuerit Reipublic?, ca- 
put fuiflctotius Gra:cÌ2B. Ex quo intelligi potellv- 
aum hominem pluris, quam ciuitatem luiflc. 
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Comcj & àchìH emenda la Nobiltà; e quanto 
fi habbia à limare diucrfa dalla honorcuolczzav • 
Capitolo Dccimoquiuto. 

E N T R E dunque U V^biltà Jìa <x>na cotale^ 
attitudine al bene operare de particolari huomi^ 
niy neauuerrày che, quantunque pofa trasfòn- 
derjtne* pofleri ycosì dalla parte della madre. 
Nobiltà nó come da quella del padre , non pero fi rtuolga indietro à gli an- 
dictfo!^ fenati y ne Jt dilati à t trafuerfahyne tanto manco àgli altri Cit- 

tadini: à i quali ben può l’ honoreuole^p^ de’ nobili partìcipar- 
Jìymanongtàla GentileT^a. Tanto manco poi mettere altri 
d parte di J^biltà di patria , ò di /chiatta potrà , chiunque fi 
fiay fendo così propria la Nobiltà più delT 'vno , che delf altro , 
.j n.- T come la bellcT^ del evolto , la difpofitione delle membra , ò il 
•vigore de' fentimenti . 'Sene è <veroy che, per effer la V^bil- 
tà dote internay che non appare al [enfio y come ;/ fòaue color del 
•volto y ola delicateTjjt della carne , non debbefuore di ragione 
filmar fi y che ò Prencipe, ò Senato, conoficiutala per indici j ma~ 
mjefiiy ne faceta dichiaratione àgli altri con parole , ò con fiegni 
Come fi con dthonore. Tuo anco talhorahabihtarfi per fiuoi menti huomo 
ò di bajfia ftirpe , o di gente edema , à godere in >vna patria i 
gradi /oliti à dar fi à i Cittadini più illufiri s che così pur •verrà 
non propriamente ad effer refio nobile, fendo già tale, ma fi bene 
ad ejfier dichiarato capace per legge , ò per autorità di chi com- 
manda, di quegli honort , de' quali era egli prima capace ò per 
habthtà di propria natura, ò per belle, e nguardeuoli operatio- 
ni già fatte. Etinquefhduefiolifintimenti potremo aJJ'erire, 
non che pojja altrui propriamente concederfi la ^^biltà, ma 



ceda la No- ^ 
bilti. 
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jiltn dichiarare , chi rver amente è nobile , ò pur metterlo in-0 
pojfejfo di quegli honori Ctutlt , i quali , bemhe douuti al fuo 
merito, gli a/eniuano prima da leggi dt Città, 0 di Prouincia 
•vietati . E chi penfa di battere in altro modo à far parte della 
propria, ò della altrui Nobiltà, ò piglia egli errore, ò procura di 
gabbare altri . ^indi mamfejiarnente appare, che la C^bil- 
tà dulie è mero fogno de' Leggi fi i ,fabricato in aere , mentre 
von habbia fondamento di 'vera Gentile^c^ et animo ben na- 
to . *Ttù fermeT^ tiene affai la Nobiltà della famiglia , e della 
patriai perche, quantunque fi appoggi affatto fulla T^biltà di 
alcuni particolari, nondimeno, prefa tutta lafarnigliainpeme, 
ò tutta la Città, potrà così 1 ‘ <vna , come C altra dtrf nobile per 
la (Opta di quegli huomini ornati di facilità al bene operare, che 
fon nati in effe . Laonde, febene la Nobiltà del figlio per e firn- 
pio, ò del nipote non fi riflettono nel padre, e nelt auo , tuttauia 
tosi quella degli <vni, come quella degli altri ridondano nella-» 
famiglia tutta , la quale per tutti infiemc •viene à nominarfi 
nobile. Chi non fèppe bendtflinguerela honoreuoles^jj dalla 
S^biltà, fi credette, che la Nobiltà, quafi pilotta,fi raggiraf 
fi sii, e giù, hora da i nipoti àgli ani, bora dagli aui à i nipoti: 
ma, chi bene auuertifce la diuerfa natura della •vna, e della al- 
tra, fi accorgerà, che, quantunque t honoreuoleTigt^ e •vada in- 
nanì{i,e torni indietro, per ejferc ripofla nel concetto degli huo- 
mini , non però la C^biltà , dote interna dell'huomo , può ri- 
uolgerfi indietro più, che fi pofj'a ò C acutcjc^a delt ingegno ,òla 
facilità della memoria . T anto manco potrà poi la ^N^biltà del 
marito paffare alla moglie, ò quella delia moglie al manto, nati 
difanguediuerfio, ma fi parteciperà bene Chonorcuoltz^ deU 
C •vno alT altro . Conia qual diUint ione tra Nobiltà,^ ho- 
voreuoltTc^ <vengono à fùanire, quafi debole •vapore al na~ 
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Varie quc- feetìte SoUt mille dubbijy e quefliom di Leggi flis fe t arte delU 
fi! Nobfiti rendagli buomini nobihi fe il giudicare ìfet auuocare s 

di Lcggifti. fe ti leggere negli Sludij s f 1‘ attendere alla éT^ledicina: e per 
contrario jfe il darf alla rnercantia} fe il procacciar fi il rviuere 
con arti fòrdidcì fe il commettere mancamenti , e misfatti pri- 
uino di D^biltà» e cento j e più altri quefiti di minore rtlieuo . 
'Perche^febene l'bonoreuoleT^a rade njolte abbandona la No- 
biltài nondimeno ageuolmente e crefiet e feema , e •varia in-» 
mille modi, mentre la Cabliti , ferma in quello ejjere , in che 
thuomo dal <ventre materno la fi porta, poca mutatione riceue 
in fe flejj'a ,fe non forfè per habito introdotto da peruerfe ope~ 
rat ioni, il quale ò efitngue, ò debilita di modo i beni natiui deU 
L'animodc l'animo, che, degenerando da/i medefimo, di nobile diuien T?/- 
fSfimo p di bello deforme, di bonoremle 'vergogno/ò . 
il viiio. 

Che nelle prouc de* Caualieri fi tien conto sì ben 
della honorcuolczza,c del merito delle famiglie, co- 
me della Nobiltà, benché fi chiamino prone di No- 
biltà. Capitolo Decimol'cfto. 

E R c H E nelle prone de* Caualieri fi produce-» 
alt e fame non lajhla Nobiltà , ma di più thono- 
reuolt^^a,^ i menti delle fav>t gite, fono cadu^ 
ti in opinione i Leggi th, che la virtù , ethono^ 
reuolei^ZA (0* loro iflromenti , arredi entrino , quafi ele- 
menti à coflituire la efen^ della Nobiltà . éMa , fe hauejfero 
bene auuertito cofloro poter que/ie nature tutte fufì fiere l’vna 
fen’z^ t altra, fi fariano anco accorti non potere tnfieme conueni 
re , come parti efentiali , à co fi unire vn tutto . ‘Perche poi i 
Caualieri le chiamino anz^ /'f di l^biltà, che di honoreuo- 

lez^ì 
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ò di meritif/èlfAppUno efjìi ch'io non dtfputo più innan- 
:{i de nomi , che fi ricerchi U conofctn%^ delle materie , delle.» 
coitali difcorro . Forfè perche nel pretendente y il quale or dina- 
riamente fi fùppone giouanetto , non fi ricerca merito proprio , 
ma folamente pr e fontione di hauere k meritare t e t honoreuo- 
leT^ (i emende per natura affai più della l?(obiltà , e più , che 
non fidi me fiere nelle prone de' Caualieri y furono quelle no- 
minate femplicemente prone di U^biltà . ^la fafì quesio no~ 
me 0 per abufò , ò con ragione introdotto , chiara co fa è , che la 
Nobiltày quantunque fa pianta prodottrice di honorenole-x^» 
e terreno, doueè facile la coltura della 'zairtù, e del calore, non 
però ne aiirtùy ne ‘zaalorey ne honoreuoleo^a include ella in fua 
natura , come nemanco ne 'vitiOy ne demento , ne >-uer^ogna . 
'Però l'infòlenT^y l' arroganza, l'ambitioney e quegli altri difet 
tiy e <xfitij y che tAriUotele , C?* altri Autori attribuifcono à i 
nobili, perche 'veramente fi addattano fj'ai più àgli huomwi 
natidi chiara fhrpe y che ài prodotti diofurofangiiey fono tut^ 
tauia anTti tarli di quelle commodità , e delitie , che fi tira die- 
tro la Nobiltà delle famiglie ben fornite di ricchez^ ,edi pa- 
tenT^ Ciuile, che ffine della rnedefima D^biltà , la quale , co^ 
me pur a facilità al bene operare , per fi flefia non può ne detri- 
mento partorire y ne tirar fi dietro rnaltficio . 

Se torni meglio al viuer Ciuile il tener più conto 
della virtù, ò della Nobiltà. Gap. Occimofettimo . 



T E N E , T{pma fecero affai più fi ima dell, 
•virtù, che della Nobiltà. InGenoua ,(s" iit-f 
Venetia poco ferue la 'virtù finT^ la chiarect^ 
del fxngue. j^lP Imperio de' éMamaluchi , e 
e degli Ottomanni fimpre preualfi à gli altri , chi apparue più 
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faggio nel confìgltare j ò più ardito nelt ejèquire . In Francia , 
e più m Polonia glt altamente nati danno il moto à i negotij più 
grauiiCpiù importanti. La 'virtù porge à tutti più largo il 
campo , perche fòmminilira occajione d i nobili di crefeere di 
honoreuole^^i e di merito y àgli buomini baffi apre la firada di 
render ji chiari y illusivi y mentre nel gouerno de’ nobili il 

commodo de’ pochi fà le più 'volte rimanere indietro il crejeen^ 
te malore de’ migliori . Il reggimento de’ nobili dalla altra^ 
parte manco innottationi pati f e , ne 'vede crefeere tante emù- 
lationiy e gare } perche fra i Cittadini quafi pari di flato , e di 
honoretiolcT ^ , / quali megjgono preferitti termini certi alle 
pretenjioni loro ycaminano con più fermo pajj'o t amminiflra- 
ttone della gmffitiay e la diflributione degli muli , e de’ gradi . 
La mirtù tuttauiay per effer quella fòla yche conduce per dirit- 
to fenderò l’buomo allafelicitày nfiederebbe con piùgiuflitia , 
e ragione al timone del gouerno Ciuile, mentre fofje di quella 
pura y e jincera , che però meglio fi dipinge in carte, che fi lo- 
fi medere nelle congregatiom degli huo mini ydoue y per tro- 
uaruif pochi tAriflidi, e Fabricijyfi trasforma aJJ'ai moltcj » 
quafi ‘Proteo inganneuole , di prudenscji in aflutia , di giu- 
fitta in rigore, di forte'sc^a in audacia , dt clemen\a in leni ex- 
%a et animo, ò pure negli e fremi à i già detti mitij contranj , 
Mi rifoluo nondimeno à credere, che nelle commotioni, e ne’ di- 
furbi di nafeente , ò di non bene adulto Imperio di bba far fi af- 
fai più flima della mirtù, la quale più fi eccitate più fi rifiringe 
in fi mede filma nelle angufltey e ne’ pencoli, come caldo mapore 
nel freddo dt denja nuuola . <lMa in T{egno , od in Republtca , 
già fi abilita negli ordini fiuoi ,fi aggiufierà meglio il gouerno 
col rimetterlo in mano d" mn numero prefijfo dt nobili , che col 
Iqfciarlo quafi alla mentura à chi procura cC entrarne mpofief- 

fio col 
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fò col preudUre àgli altri con pericolo perpetuo di fedìt'foni , e di 
guerre ciudi i che m tal cafo la 'virtù de' più pronti , e de' più 
ambulo fi piglia faccia dagli interefjì , che corrono , e efuella 
gli animi più rimejji fi rtlajfa fopr afatta datP otto , e dal luffa . 
O^t abile auuantaggio è ben poi quello della nnrtù fopra la-» 
Nobiltà , che <Tjno Imperio può gouernarfì con la fila rvirtù 
fenT^ hauer nijjùn nfgnardo alla Nobiltà, ma la Nobiltà, qua- 
fi •3:^rofen%anumero,non firue punto alla 'Vita Ciuile , difi 
giunta dalla pruden?^, dalla giuflitia, dalla clemen%^, dal ZS'- 
io di honore,anzj ben toHo la manderebbe in e/lerminto,quan- 
do le fvemffe affatto in balta . T^crò ne in Uenetia, ne in 'Po-^ 
Ionia, ne in Francia, fi tien tanto conto della ?(obiltà , che più 
ajfai non fi ne tenga della 'virtù , e del 'valore. € quando fi 
mancaffe tn quefia parte, ne nafieriano di que'difirdini, i qua- 
li figltono cagionare infirmità graui nel corpo Ciuile, Così pur 
fempre njerremo à concludere la Nobiltà effere,come 'vna lar- 
ua , od 'vn fumo, mentre non prenda forma dalla 'Virtù , che 
la fà operare, e riFplendere, quafi Sole , il quale à torbida , c_» 
fredda Luna comparta calore, e luccj . 

Diducfpcticdi Nobiltà, rvnacommuncà rutti 
inobili , c Talira propria di alcuni pochi , che forfè 
può Nobiltà Hcroica nominali. Capitolo DccU 
mootcauo . 

V A N T V N Q_y E io habbiafinhoraolrifguar- 
do dell' bonore intieramente riFlretta quella fer- 
cilità natiua di bene operare, à cui fola può il no- 
me di Gentilezp^ ,òdi Buona naf ita propria- 
pria mente attribuir fi, non refi a però, che tn alcuni animi gran- 
di, e 
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dii egenerop no» rifguardt più toflo allagloridi che alt homréy 
come ne' Cirii negli tAUpandriyne’ Fabij , ne' Pompeij . 
quetia feconda facilità farà forfè altro , che quel primo germe , 
onde pullula la <^irtù Heroica j che al dire degli antichi Poeti 
trasformaua gli huomini in T)eis che però pnpro ancoj per ren 
Hcrpi pchc dere la metamorfop più 'verifmiUiCheglt Heroi napeffero^chi 
na^cre fch! ^ tDìo , e d' mna Donna j come Èrcole di Gioue jeet tAlc~ 
*h'^^ » menai t Romolo di Marte , e di T^hra , chi et <T>no huomo , c.» 

Dea . d’njna come Achille di T hetìde , e di 'Pelea j O' Enea , 
di Venere , e dleAnchip . Zina innata proni ez^ dunque ad 
opere eccelfe , e gloriofe , la quale feopufi negli huomimdi più 
eminente [firitOi e d’animo più eccelfo , potrà giudicarp <-vna 
fpetie di ll^hiltà piùriguardeuole i e piùaugufla della altra 
cornmune à tutti t nobili , ne forfè indegna del nome di Nobiltà 
Heroica . 'Perche da efa , quap da feme , germoglia «x»» tale 
affetto sì 'Veloce jO sì gagliardo j che più lofio rafembra incen- 
tino del Cielo i che moto di Naturaci qual tira con impeto i cuo~ 
ri ad attioni , gx* à prodezze inclite j e fngolari , che , quando 
rifultino in beneficio publico , ò in qualunque modo fi fi a , non 
Quali fi chia appaiano difgiunte dagiuflitia , fi chiamano attioni Heroiche . 
iTi Hcroichc hautranno dunque due [fette di ftfobiltà , t fvna cornmune 

à tutti i nobilii e t altra propria à pochi in tutti t luoghi , in-» 
Diflfinitionc tuttiifecolì . La prima già fi de firijfe adietro Facilità natiua 
tà^Hcroka'l honoreuoH attioni: la feconda potrà dirfi Facilità natiua 
alle oper at ioni gloriofe : ne forfè anco à tutte le gloriofe , ma in 
riSlretto à quelle » che^ più gloriofe y e più eccelfe delle altre , fu- 
rono dagli antichi dette quando Heroiche , quando diuine at- 
tioni, perche paruero loro trafeendere il [àlito , e cornmune ufi 
d^ operare della natura humana. Sù quefia facilità natiua, ò più 
lofio siigli affetti, che da effa germogliano , fi appoggia quella 

•virtù. 



ÓcHcrolca. 

rvlrtù, che tAnflotele , altri dtU'ero Heroica . 'JSene è 've- 
ro, che sì male può fondar Ji rvirtù sii eccejfo di affetto, quali fo-. 
no propriamente que’ motiui impetuoft, che fpingono ad opera- 
re gli Heroi , che la 'virtù Heroica potrà forfè giudicar Ji pura 
idea . 'Però nemanco Homero hebbe cura di fingere Achille Percho A- 
giuflo , ne Virgilio f è cafo di conferuare la temporanee^ irus 
€nea , ancoraché daccordo gli dipingeffero per Heroi , il primo giufto.nc té. 
per 'vigor di animo inuitto ne’ pericoli della guerra , il fecondo 
per immenfa carità 'verfo la patria, e •verfo il padre , ^ ilfì- 
gUuolo,eperfincera pietà'verfòglt'Dei. tfigforfe in Da- AuioniHc- 
mone, e Pithias in Pilade , ^ Orefle lodiamo altro , che eccef fii'odmo^* 
fo et amore: come ne tn Torquato, ne in lunto 'Bruto ammiria- 
mo altro, che <vn fiuerchìo eeelo di offeruane^a delle leggi, di ca- 
rità <verfo la patria, e di brama di eterna gloria ,• che però giu- 
diciofàmente di queflo 'vltimo hebbe à dire Virgilio s * ‘ 

Infelix 'vteunque ferent e a fata minor es . 

Vincet amor patria, laudisque immenfa cupido . 

Cosi pur le rìfolutioni di L ucretia , di Sceuola , di Virginio ,e 
forfè delt fvno, e dell altro Decio male potriano aggiulìarfì al- 
le regole della 'virtù, e pur fi ammirano, e fi celebrano per cmi- 
venti, e per Heroiche , quale per ejèmpio fingolaredi viuere 
moderato à i poferi , quale per lo beneficio rileuante , chegiu- 
dicoffi di hauer portato ne' più grani trauagli alla patria, e tut- 
te infieme, perche , pojpofio ogni vtile , ogni commodo huma- 
vo, fi veggono da ogni parte sfauillare di t^Io di honefià, e di 
gloria . Laonde hebbe giu fla ragione di fcriuere Marco TuUioì 
Noftri Impcratores profalutcpatris fuacapitavo- 
ucrunt: noftri Conlulcs Rcgcm inimiciftì inu moC- mani ntichi 
nibus iam appropinquantcm monucrunt,à veneno M-TutiTo*** 
vccauerctinoftrain Rcpublica&,qu^pcr vim obla- 

H' tum 
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tum ftuprum voluntaria morte lucrct, inucnta cft, 
&quiintcrficcrcc filiam, ne ftupraretur : qux qui- 
dem omnia , & innumerabilia prxterca , quis eli , 
qui non intclligat Se eos, qui feccrunc, dignitatis 
Iplendore dinftos, immemores fuiiTe vtilitatum fua- 
rumj nosque , cum ea laudemus, nulla alia re, nifi 
honeftate duci ? ò diap propriamente Ofirtù Heroica, 

0 fìa puro rvigor di affetto ,fènon njerrà intieramente regolato 
dalla ragione, almen certo dotterà e (fere alla ragione non attuerà 
Carità di A- T* ero lodiamo AriFlide , il quale , ingiuSìamente cacciato 
riftidc vctfo I cittadini fuor e di tAtene, prego Iddio neW oz- 
ia patria . porta, che profferafe di modo quella Città , che 

nonle face f e mai ptù di mefiere della opera di Ari fide . Così 
Bontà di Ca efdtiamo la bontà di Camillo, che, bandito di Roma à tor* 

mtUo . ricuperò tuttauia dalle mani dell inimico, chefe nera in^ 

fignorito, ellinguendo col fangue di lui t incendio della patria, 
iallo altro canto ci moilriamo i animo auuerfo al nome di 
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Coriolano, e di Cefare , che impugnarono I arme cantra la pa- 
tria, per rifentirp C uno d'ejferne fato bandito per la propria 
infolenTt^a, e t altro , che gli f afferò negati quegli bonari immo- 
derati, ài quali fentiuaji dafouerchia ambitione tralfortare . 
Siche attione Heroica, ò Jia frutto di uirtìt , ò pur fa prole di 
affetto, quantunque pieghi fempre alt eccejfo ,far à tuttauia-» 
prima buona, che Heroica, ò perejjere apportatrice (t ampio be- 
neficio, ò per feruir di ammaellramentofìngolare,o precorra poi 

la ragione, ò le uada appreso . IIQ però farà difdiceuole , che 
lapronte^gji natiuaàsì fatte operattoni habbta a giudicar fi 
una (petie di GentileT^a la più riguar dettale , e la più ammi- 
rabile et ogni altra, e però forfè non indegna del nome di 3^^ 
bUtà Heroica -» . . 

Perche 
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Pcrchcla Nobiltà Hcroica fi lafci hoggidl vede- 
re più di rado, che non fece apprefibi Romani, &: 
apprefib i Greci . Capitolo Decìmonono . 

H I dice jcbe gli huomini najeano hoggidt di man^ 
co IpiritOy che non fecero ne* tempi Antichi , per- 
che il Mondo fi a fitto più ^vecchio jfi dtchtAré 
fAnciullo bAlhutiente nelÌAFilofifÌAt dAndojid 
credere, che U •vmtterfttÀ delle cofe tutte crefcA,fcemiy e wah- 
chi, come le fue porti coduche , o come Ia luce, che dol Sole nella 
Luno fi UAsfonde, Chi giudico, che i congiongimenti , egli 
afpetti pocojouoreuoli delle Stelle producono st diformi effetti, 
piglio troppo orditornente ad tndouinare finz^ pure efferji mai 
auuicinato alla bocca di quella Spelonca , 

Là, doue tApoUo diuenio Profeta . 

£ qualgiudicio bumano, che non finga chimere, ò non compon- 
ge, fgm, potrà mai capire , che il concerto tutto delle luci del 
Cielo conuengA wfeme à formare per più fecoligli huomini et a- 
nimo debole, e dt [fiirito rimeffo ì *Più potrebbe tolerarfì , chi 
crede, che la religton no (Ir a con 1 1 Siti lare negli animi t humiU 
tà, e la manfuetudine *venga à reprimere, & à fiaccare gli af- 
fetti più gagliarrdi, e di più n)ehemenz^,f poifpeffe renderà 
la CAufa, perche ne manco fra Maumet ani , e fra genti et altre 
fitte fi •veggano più tnfirgere affetti Heroici,che apprefio di 
noi fi accada. D^npuò nemanco addurfi per intiera caufadi 
quefia mancanza, come altri fi bà dato à credere , t ejj'erfi dif 
meffa t education publica de* fanciulli , poiché quafi altrettanto 
in Atene , doue non erapublica educatione , (i njtdero fiorire 
huomini dijjnrito generofo ,e<t animo fubltme , come in Spar- 
ti' 2 tlU » , 
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taj lày dalie co» accuratev^^zjt , e con rigore fuUgiouentù tutU 
alUiéata conteggi ^uniformi t sii i medejìmi efer citi j , con gli 
ifi^JJi co(ìumì . T*erò, quantunque non pofja negarfì, che rvna 
fpetìe di educatione più delta altra ,Jia poi ptiblica , ò priuata j 
non i filili più ardir e i e più <xiigore ne' cuori humanii come pure 
anco n)na maniera di culto diuino , ò di profana fupernitione 
più della altra , la propria , e principal caufa nondimeno dello 
fcintillare bora più , bora manco gli animi di raggi di ardire j e 
di gloria donerà fiimarfì à giudicio mio il <z^iiiere anzj à com^ 
muneiCfopratutto in nafcente , o in crefcente Città> che fitto 
Tempi , ne* t Imperio di Monarca. Laonde ,qualhora corra periodo di tem- 
rifee ifvìnù s' incontri à nafeere , od à crefieile \epiiblica , c_» 

Hcroica . principalmente in concorrenT^ et ama ò di più altre Città , 
alhora fi ajeggono da ogni parte gli animi sfauillare di ardire , 
fgf auampare di gloria sì per t interne emulationij e concorren~ 

. come per t efierne contefi . tAlhora la nsirtùt eccitata dal- 

le occafio ni ^ ^ agwicgfita dalla cote de' trauagh^più pronta fi 
fà a/edere, e più gagliarda infirge à produrre attieni riguar~ 
dciiolii e grandi . tAlhora gli animi trafmettono liberamente 
fuore con impeto tutto il 'vigore, tutto t ardore natiuo . Alho- 
ra più fi tien conto del commodo publico , che del priuato inte- 
rejfe: fi fà più cafo dell'honore, che delt astile : più fi dà opera 
, . ad effere, che àparere . ^ianelt Imperio et ojn filo , e majfi- 

marnentegià flabilito negli ordini fuoi , infirgono poche emu- 
lationi, e competenT^ di asalore, e di gloria; perche, ò concorra 
il priuato col 'Prencipe ,òil Cittadino col Cittadino , ò con lo 
firanieroilCittadino , /adirne fltere di non mai troppo alien- 
Valor i1( fod tare le redini al ojiuor delt animo, poiché t eminente asalor del 
fiudditofimpre o porge timore, ò porta /corno al Prencipe ; che 
ai°Prcna^"° ij^dicto/arnente/crif/e Salufiio, Kegibus boni>c]uani 
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mali furpc(^iorcs fune ; fcmpcrcjuchis aliena virtus 
formidolofa cfl: . Cosigli animi liberi in Città libera^ e più, 
ijiundo le angustie de' tempi con maggiore impeto ne jpremono 
il ru alarti moHrano d’effere mofjt , e concitati da più generojt , 
e più Heroici affetti . ‘Terò ancone' fecoli adietro nelle per pe~ 
tue conte fé, c'hebbero fra di loro, e con altri ^vicini e Fiorenti- 
ni, e Pi/àni, e Cenouefì , e Venetiani fi >TJÌdero da ogni parte 
Splendere animi Heroici, e diffonder raggi di Heroiche attioni . 
S^(e languì fie ancora al pr e finte il angore degli animi di 

que' due nfltimi , i cjuali fi fino in libertà confiruati , che nella 
afpr a guerra , che bora preme i Genouefi , non fi habbia à fj?e- 
rare di a^edere eccitar fi, e bollire ne' cuori di que' Cittadini af- 
fetti generofi , od Heroici , come pur fi neojidero traboccare 
da i petti di Zeni, di Barbarighi, di Uragadini ,ect altri Ve- 
netiani nella ojltima guerra di Cipri . E forfè anco fu queSlo 
terreno da principio riempito di sì buoni fimi, e coltìuato con sì 
gran cura, che fi ne potriano di quando in quando , etiandio in 
tempo di pace, fi aieniffero bene auuertiti, e nafier germogli, e 
crefier piante, e produrre fiori , e frutti. Io per compimento di 
que fio T)ifiorfi ne addurrò bora orno efimpio raro , e fingola- 
re, à CUI fiimo difficile il trouarne in tutta li antichità rvno al- 
tro eguale, di due nobili non pur aiiuenti, ma di età ancora^ 
frefea, e njigorofa -, cafo da me fuifio, e faputo di certa ficienTC^ j 
cafo noto à Venetia tuttai e cafo meriteuole, che fi ne trafinctta 
la memoria à i po fieri . 'Ben farà di mefliere di più dotta, e di 
più faconda penna per renderlo chiaro , e celebre : ma non però 
douerò io rimaner priuo della mia parte della lode d'effere fiato 
il primo à darne conten-Jt^a al Mondo, come hor bora mi accin- 
go à farlo con ficura fferanz^a , che tofio 

debile principium melior fortuna fiquatur . 

» Demo- 



LodediVe* 

nctia. 
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DcmoflrationcHcroicadi recìproco amore fra 
due nobili Vcnctiani, l’vno per nome Nicolò Bar* 
barigOacTaliro MarcoTriuifano. Capitolo Ven* 
telìmo. 

E nijfunA mAgnanìrna Attione diede à creder maì, 
che l’affitto Heroico pouffe co’t pennelli della^ 
pi udetìT^ riceuere ìrnagine , e forni a di 'virtù , 
farà quefÌA •vnA , U quale mi apparecchio à de» 
fcrtuere ydidue gentilhuomini ZJenetiani 3 t'vno pernomcj 
Marco T nu fanoy e t altro Nicolò '^arharigo. Era il T riuifa» 
no per le fouerchie [pefe fatte ne’ b fogni , e ne’ gufi i proprtj , e 
per quali he dfdettadi fortuna ridotto à flato affai difforme 
dalla alta na/atAj e dalla gtm rojttà fua , poiché i di biti auan- 
\auano il capitale i ne n/edeua con quai rimedtj ei fi pouffead 
Barbarigof? infirmità sì graue riparare 3 poiché ne i fratelli 3 ne i parenti fi 
ftcldczzà!* r/ioflrauano p ronti à fòuitenirlof ne forfè à pena facili ad hauer» 
dc'parcmi,e // (OMpaffion€ì quando >vn filo amico, affùmendofi l’affetto dì 
nc^ bif"gn! tutu, fi /degnò in mn punto della freddezgc^ degli altri, s’inte» 
del Tiuufiu anguftte del T riuifano, eccitò à beneficio di lui con 

gli fproni della gloria lagrandeng^a ,ela generofità natiue del 
Sirifolue.^ fio animo Hero/co .^uejlifùil Barbarigo ,il quale 3rifiluto 
inème7o11^ filleuAT t amico con memorabile prouedimento , introdotto. 

uaiio . filo in cafà3gli mtfe in mano tutto il fio ricihiffìmo, Qf amplif 

fimo patrimonio con piena autorità di potere affittare 3Ìmpegna» 
re, e ^vendere cafe, njigne, e campi, e cC entrar ficurtà à chiun» 
que fi fife <Jt ogni maggior fimma di danari . ^Perche non pò» 
tette il ‘Barbarigo in pregiudicio de’ figliuoli fare affoluta do. 
natione delle proprie facoltà alTnuifano , lo cofiituì con efìra* 
.... ordinaria i 
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erdinArìat gtneraUj ijj/ irreuocAbile procura fòpraìntendeute , 
^ ammmijiratore di tutti i beni mobili t e flabilit che pofjtedet 
acciocbe ne potejfe à beneplacito difporre. Zfi aggiunji apprefj'o 
la libera donatione di quattro mila ducati prefiatigli di borpi . , 
gik più anni adtetrOyfenT^ hauerne mai pretefo pure <vn mini” 
mo interejfe . T{imafè attonita Venetia tutta à ardita rifolu- 
tione del BarbarigOy che , hauendo moglie y figliuoli y fratello , 
rimettejje sì liberamente il fino hauere in mano altrui y e fu da 
principio giudicato non apieno maturo penfiero , non ben faggio 
confi gito . May’vedutofi poi entrare in cafa il T riuifano con tan 
ta moderatCT^ et animo y chefubito diuenne affignato di quel- 
lo et altri y chi era flato dijòuerchio fplendido del fuo , lafcian- 
do da parte il gioco , ogni altra diffolutione , &• applican- 
do t animo alla conuerfatione et huomini eruditi figgi > ^ alla 
lettione de' più graui Autori y fi accorfero tutti y che alla magna- 
nima cortefia del 'Barbarigo era per riffondere intieramente il 
T riuifano con fincerità d'animo , eon integrità di coflumi , con 
candideT^di fede^ . Cosiil'Barbarigo con regia liberalità 
fuuenne t amicoi mife più toflo in ficuro , che in alcun pencolo 
le proprie facoltàiacquifto •vn fecondo padre per li fuoifigliuo- 
liy e s'introdujfe in cafa <vn mediatore in tutte le dtfeordie , e 
difenfioniy che 'vi potejfero nafier mai . Sparfe egli buon fe- 
me in ben fecondo terreno : miglior frutto bà raccolto . Chiaro 
fcaturì il fonte: limpido ne deriuo il rufcello , *Verche non mai 
bà egli incontrata ripugnane nella moglie» non ^feontentez^ 
zane' figliuoli ì non ingratitudine nelt amico» non pentimento 
in fi flefio: ma anzj confolatione» Gr* allegria in cafa» ammira- 
tione di fuore» e lode da ogni parte . Se fu mai <vero » che <-vno 
amico fi trasformaffe nell’altro amico » che di due cuori fi fa- 
cejje 'vn cuore, che due anime fi rvnijjero in ^na anima fola ì 
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bora fi njede apieno verificata la metarnorfofii formato il cam- 
po fio i ridotto à perfettione il combinamento nel "Barbarigo , e 
nel T riuifano . Chi bebbe opinione , che il cornmando^ non po- 
tejfe accornmunarfi à due con pari , (g^ ajfoluta autorità , hora 
può rimanere fgannato ì poiché nella medefima famiglia a»/ 
commanda con fuprema autorità il 'Barbarigo ,• mi dà leggi il 
T riuifano ì e mengono del pari t mno^e t altro ubbiditi, rijpet- 
tati,riueriti con pari amore, con eguale ardore, col mede fimo %e- 
lo . Se forfè non mogliamo offerire , che tl primo moto dipenda 
dalla mente del T riuifano , per effere tl molere del 'Barbarigo 
fatto moler di luì , ^ il dominio pienamente trafmeffo in lui . 
ZJiue per la beneficenza del Barbarigo tl T riuifano contento , 
*Viue contento il 'Barbarigo, perche gode della contentezza del 
T riuifano . Crefee l’amore del 'Barbarigo merfo il T riuifano , 
perche fi accorge di hauere altamente collocato il beneficio. 'Biù 
d bora in hora fi auanz^ /* amore del T riuifano merfo il Bar- 
barigo, perche t obligo della gratitudine più fempre lo flringe . 
^elle, che altri dettò per leggi àgli amanti , forfè da non mai 
bene oJJ'eruarfi, bora fi meggono apieno in due amici adempiici 
tTC^n mi diuida mai ne tuo, ne mio : 
Stanconfufiimoleri, 

Le fferanz^e, i penfieri : 

Faccia mna fola fede, mn fol defio 
*J)i due alme, e due cori mna alma, mn core , 
fia premio d amore altro, che amorcj . 











chi tcffc hiftoria degli auucnimcnti hu- 
mani>{ì dà credito fin tanto^ch egli non 
efee de’ limiti delle communi, e folite 
operationi degli huomini. Chifcriuc 
attioni fingolari , fpeflb viene tenuto affettato, ò 
menzognero, perche communemente non fi fiima, 
che altri poffa operar quello, che non polliamo opc 
rar noi . Però qui fi pone la copia della carta di pro- 
cura fatta dal Barbarigo al Triuifano , tratta dall’o- 
riginale autentico di publico Notaio,acciochc altri 
fi accorga, che i frutti dcll’amor vicendeuole fra^ 
quc’due gentilhuomini non fono ne finti,ne maco- 
lati, ma vcri,cfinceri, e prouengono da buona, c 
falda radice. Chi crede le attioni di Claudio Mar- 
cello, ò di Publio Scipione, benchenon fi Tenta ha- 
bile di farle egli fieffo, può anco credere, che duea- 
nimi Hcroici habbiano potuto produrre que’frutti 
di bontà, di cortefia, di gentilezza , che rade volte 
nafcono,ò fi maturano , perche ricercano terreni 
d’efirema fccondità,e d’efquifita coltura. Ma il par- 
lar più innanzi non ferue, doue il lampo di Hcroi- 
ca virtù fia per abbagliare i fenfi , e per empire d’e- 
fiafi i cuori . 
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In Chrifti nomine Amen . ^Anno natiuitatts ciuf. 

dem mille [tmo fexcentejimo Vigefimotertioy IndiSlione Sexta, 
T)ie louisy decimonono Menfis Oiiobris . VllluHr 't^, Signor 
Secolo Barbarigo fò delC lllujlrif. Sig. Lorcn%Oy per ogni mi~ 
gltor modo hi potuto yfoUenemente hi conjlituito l' Illu/lriJ^. Sig, 
^larco T rimfxnfòdelì'llluflri^. Sig. Domenico , abfentey mn 
come /offe prefente y fuo Procuratoty Qd comejfo meuocàbile , 
fenz^ obligo alcuno di mai per tempo alcuno render conto i det~ 
to Sig. conBituente , ne i chi haueJJ'e caufa da lui, di guanto in 
e/ècutione del prefente mandato fari , operati , ^ eferciteri , 
•volendo , (gjr intendendo detto UluflrifS. Sig. Secolo 'Barba- 
rigo confiituentey che C antedetto Illuflriji. Sig. éMarco T riui- 
fan conflitutoy rapprefenti la per fona fua proprUy in tutti lifuot 
negotij . Item cadaune fue ca/èypoffefjìoniy terre, lochi in ca- 
daun loco poHi, O' giacenti dare , •vender, alienare, affittare , 
Cj* difaffìttare i chi, per il prezSJ>> (affitto, O* tempo che pa- 

reri ad effo Sig.fto Procurator, riceuer il prezjtj) , ^ affìtto , 
fgd delli receputi farne quietanza , fe pareri al detto lllu- 
flnff. Procurator li beni venduti tuoriliuello, fgj /òpra di ciò 
pregar cadaun Infirornento di locatione, vendilione, Cf* Huet- 
lo con tutti quelli patti, claufule,promi/foni, et obligationi ne- 
ceff 'arie, ^ come meglio pareri i detto llluPìnfs. Sig. ^larco» 
Item liberar , Qd affrancar cadauna perjona , da qual fi voglia 
annua liuellana pen/ìone, riceucr li capitali, O’ Ituelli corji, g/ 
delli riceuutifar, O' pregar cadaun Injir omento di quietanza , 
et affrancatione . Item dar, tuor, accettar cadauna fomma, 

quantici di danaro vna, (gjr più volte i cambio, (s" recara 
bio per qual fi voglia Fiera , parte del Mondo , fcriuer, Sj* 

fottofcriuer,(ffp accettar le lettere di cambio Item cadauni de- 
nari tanto fcrittiyquanto ihe lifojjero fritti così per par te, come 

per 



fer reflo nel pre/ènte Banco j et in cadauno Banco 'venturo y 
dd ^ro accettar, ^ dimandar. Iettar, efiraT^r, onero fcri^ 

uer, T^rar ad altri così per parte, come per reflo, g/ [opra di 

ciò far far cadauna partita come s*ojferua . Item cadauna fàm- 
ma, O’ quantità di denaro frettante à detto lllufìrtfs. Sig, Con 
flituente, et (he per l' auenir affettar li poteffe dall' Officio del- 
la Zecca, Illufrifjimi Gouernatori delCintrade, Sopra GaflaU 
di. Confali, Sopra Confòli, Camerlenghi de commun , et da ca- 
daun altro Officio, fir' loco publico, fine dalli llluflnff. Signori 
Depofttarijy Cafjieri, che di tempo in tempo fi ritroueranno, 

dimandar, fcuoder, leuar, ^ eflraz^r , dtlfcoffo , g/ rice- 

uuto far far le pa rtide necejfarie gtufla il fili , et ordine di quel- 
t Officio . Item dimandar, fcuoder , ricuperar , ^ riceuer ca~ 
dauna quantità di danaro, beni mobiUlintrade, Imelli, affitti, 
mercantie , O* tutto quello che detto Illufiriff. Sig. ff(UoIò 
deue bauer, O* li affetta da qual fi ^voglia perfòna per qualon- 
que ragione, g/ caufa, Csr’ delfiojfo, riceuuto farne la rece~ 

futa, così per publica, come per priuata frittura i necnon^ 
aflrenger li debitori con il me\zj> della ragione, in tutte le^ 
fue litte, et cauf moff’e, ò che le foffero moff'e così in que fi a Cit- 
tà, come fuori cantra cadauna per fona, tanto in agitar, quanto 
in dffender, comparer dauantt qual fi "voglia Tettar, Giudice, 
Officio, Confi gito. Collegio, agitar , di ffìender,riffonder, piaci- 
tar, caujar, g/ allegar, tuor termini, Auocati, comandamenti, 
fequeflrì, interdetti, dimandar il fauor delle leggi , produr, 

opponer yfententiar ,appellarfì , e!7* profeguir le appellationi , 
giurar in anima fua,far tanfar Sfefi, g/ quelle dimandar, ^ 
riceuer . Item cadauna difficoltà, litte, O" differen?^ •verten- 
ti, g/ che <vertir potejjero tra detto llluflrifi. 'Barbarigo , con 
qual fi <voglia perfima tranjiger, concordar , C?* di ragion, 

I Z ttJ di 



di f Atto aI modo di VenetU , ^ mdppelUbìlmehte compro^ 
metter , ^ cddAunA fententÌA ArbitrArU lAudar , O* efequir . 
Item /at i ^ ACcettAT cAdAuriA obUtione in CAddunA formai , 
etUm in forma confilij, ^ fAr cadAuno atto •volontario in 
daun Off do i •vno, ò pii* Procuratori in loco fuo^ con fimilj o //'- 
mitata auttorità fubflituir , ts* reuocar . Item prometter , ^ 
far cadauna pieggiaria per qualonque fomma^ fis* à qual fi a><»- 
glia per fon Ay per qual fi •voglia caufti ^ fopra di ciò far^ et 

pregar cadauna fcrittur A publica, òpriuata. Contentandofi in- 
oltre detto lllufirifi. Sig. Dicalo , che il detto llluflrifi. Signor 
Sbarco po[fi in cafo di morte di ejj'o IlluHrifi. T riuifan , che il 
Sig. H)io lo conferui in longo tempo , ejfo Illufirifi. Sig. Marco 
pojfi diffonerj ò per te fi amento ,òin altro modo di quello li pia- 
tte delle cofe di detto lllufirifi. Sig. Nicolò ì Qd generalmente 
nelle cofefodette far tutto quello far potejfe detto lllufirifi. Sig. 
CN^olò fe fojfe prefinte ,* promettendo detto IlluHrtfs. ’iarba» 
rigOi quello i che per detto IlluHrifs. T riuifan, ò dalli fubUit ni- 
di da luiy nelle cofe fodette farà fatto, di bauer fermo, ^ ratto, 
fitto 0 bit gat ioti de firn heredi, ^ beni prefinti, O' futuri . 

*4 cium ZJenetijs ad Cancellum mei listar ij , prxfintibus 
^lag. 7). Francifio Venerio q. *D. ^etri, Qd *2). T>etro Za^ 
nÌ 7 ^ librario q. D. lacobi fidem facientibus vt fupra, TefiU 
bus •vt ftipriu » . 

Signi Ego Marinus Lcono q. Stcphani publicus Vcncc. 
Notariusdcprxmiflìsrogatusfui, icripfì , publica- 
ui, fubfcripuj&ngnaui. 



* 7 >/V 1 3 . Septembris 1524. Suprafcriptum Tnflrumen^ 
tum ‘Trocurx dici i ^.OSiobris 161S .notijìcAtumfmt Officia 
CurU SxAminatorum» *vt in libro obligationum legitur . 

*Die I 5 . OSiobris 1 524. T eflificor Sgo Ucobus ‘Terutiur 
PrxcOi ^ Curia *Talat^ éMiaifleriaiisj qua/iter Jub die i j. 
Septembrìs prox ime praterie i propter praceptum ìdo/lri Sere^ 
niffimi PrincipisD. D. Frana/ci Contareno Dei grafia Incliti 
ZJenetiarum Ducis , g/' per legem D D. luduurn Curia Cxa- 
minatorumifupradtSlum Infirumentum in locis folitis, et con- 
fuetis huius Ciuitatis Venetiarum publice Hridaui , ^ Hnda 
tranfiere quieta , ^ hoc per 'verum dico teffiimonium -» . 



Lunardo Bragadin 
Vale rio Soranz^o 



^ Giudici d‘6/aminador. 



Antonius Hcrculano Curi» 
Examinac. Not. fubfcripric. 



KJ25. 1 5. Aprii. 

‘B^tHrata in Banco del G irò . 

loanncs Piccinus Notarius . 



1525. 1 5. Aprii. 

B^giBrata in Banco ^iedo» • 

Fauftus Doionus Notarili^ . 





. 7 ° . 

IoanncsCornelius Dei gratiaDiix Venet. &c. 

^nmerfis et fn^dlts tàm Ornici s, fidelibus 

frefintes Itttcras infpeóiuris , Jtgntjìcanius , qmd 
oPldarinus Leono Venet. d^^tarms , qui die xix. 
Oóiobris 162 3. firipfit 3 ^ publicauit Inprumen- 
tum 3 per quod V. M. D . Micolaus Barbarico q, 
2 ). Laurent ij conBituit Procuratorem V. M. D. 
^sPldarcumf riui/knum q. D. Dominici ad agen^ 
dum 'Ut in eo , ep Notarius bona opinionis 3 et fa- 
ma 3 cuius Inprumentis 3 et pub Ha s fcripturis pie- 
na fides adhibetur. 

Dai m nopro Ducali Palai io die xxj. lulij 3 IndiBio* 
neOliaua. cPlL. DC. XXV. 
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' ^ 

Paralcllo tra l’amore viccndcuolc del Barbarigo 
cdcl Triuifano, cpiùalcrierempi di amore, e di fe- 
de, clic vengono celebrati dagli antichi Scrittori. 
Capitolo Vciucfimoprimo . 

lìi heìlA appare la rofa, pregio della Primauera , 
mentre fi 'vede cinta da nobil corona di 'vaghi 
fiorii che, quando fola , e romita fi rimira . Con 
più 'vagheT^ sfamila la Stella di Venere , ho^ 
nore nella notte del Ctel freno, in me%o il coro delle altre Stel- 
le, che, quando fi rimane feompagnata, e folinga . Così giudico 
io apunto, che la fincerità delf amore, e la candtdeT^a della fe- 
de delt 'vno 'ver fo dell' altro del'Barharigo , e del Triuifano 
fieno per apparire più mirabili , e più augufie pofie à fronte^ 
£ altri efempi finpolari di amore, e di fede , che non raffembra- 
m da fi fole . *Pero,fe à Plurarco fu lecito di deriuare la luce 
dal fumo , mettendo à paragone le attioni degli huomicciuoli 
delle communìtà Greche con quelle degli Heroi della eccelfi^ 
Kepublica di T{oma , à me nemanco douerà difdirfi il farepa- 
ralello tra sì Heroica demofìratione di amore , e di fede, e gli 
altri efmpi più r aridi fimtl forte celebri appr e fio l’antichità, 
per trarre dallo §flendore i lampi . INion hebbero le antichcj 
carte più illufire copia di amici , che Pilade, Orerie , i quali 
^vennero àcontefa di morir l' njno per l’ altro con non minore 
ardore , che fi fonano due giouani amanti per ottennero il pof- 
fejfo della amata Donna-» . 

Vnus erat Pylades, 'vnus, qui mallet Orefles. 

Ipf mori . Lts ~vna fuit per fecitla rnortis : 

•Alter, quod raperetjatum, non lederet alter . 

tApplau* 




' -n 
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%/lppUuJèro i teatri in tAtene , g/ in l^oma. più forfè à queftd 
attiene i che à qualunque altra 'vi [offe introdotta : ma nondi~ 
M.Tullio meno fi hebbe per finitone , e per tale la dichiara ^arco T uUto 
iloncl’amo Leliot c nel quinto libro de' fini de' beni, e de' malli fe fior- 

te fra Pila- fi non la wtendejfe egli per fintione rifietto folamente alla per- 
de,«Orcftc /4 rapprefintauu-t . a haueJJ'e anco fondamento 

d'hiHoria, mentre fi >z>eda caduta fitto le penne de' Poeti Gre^ 
ci, non fe le può togliere ajfatto il carattere di menT^gna . Non 
però fu creduta fauola , che *T>amone , e Pithia , due figuaci 
della dottrina di Pitagora, fi amaffero con sì fvitio affetto , che 
DionifioTi l’njno fi coSlituifie wolontariamente prigione appreffo Dio- 
rò"l* am™rè Siracufà, mentre alt altro, già defiinato à morte , 

di Darronc, fi daua tempo di ritornarfi à cafa per accommodarui gli affari 
e 1 u .a . domefiicf . T^imafi t innocente auuolto fra le catene , e fra 
$ ceppi, mentre il reo difciolto era pollo in libertà ò di mettere 
in faluo fe mede fimo, ò pur di ritornare conforme alle promeffe 
à difeiogliere lamico. éMa ne il maleuadore fi conturbò mai 
il animo, ficuro della fede dell amico, ne il reo tramò inganno, 
ò machinò frode, ma con intrepide?;^ di cuore, e con candidez^ 

, a ;4 di affetto fece al douuto tempo ritorno à fottopporre egli il 

collo al colpo del carnefice , rimandare indietro illefo l'inno- 

cente amico . Tlfmafo il T iranno attonito al lampo di j» Heroi- 
ca attione, difciolfe t innocente , afj'olfi il reo , e fece ilian%^ 
et effere egli ammeffo per ter^ fra due sì cari , e sì leali amici . 
to dl'"morc in gran parte à quello fu t auuenimento di Cantone , e 

fra Canto- di Melanippo, giouani tAgrigentini , de' quali , rifoluto quelli 
"^po^**^** P alari pernjn torto da luiriceuuto , chiamò il pri- 

mo in aiuto : ma quegli , pigliando tempo , e frapponendo /«_» 
apparenT^a intoppi , fi rifolfe in fegreto ad efequire da fe filo il 
fatto , per non bauere à parte del pericolo quell' altro . *Trtfc 



• fintone I 

queitt Melanippo 
lodato dalla 
Puhia . 
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e^H dunque l'occafionct che più gli par ue opportuna, per 'veci- 

dere il T iranno , mafeoperto dalle guardie innanT^alla efècu- 

tione, fù prefo, e pofio in carcere, dotte per tormenti a[prijjtmi, 

che gli fujfero dati , non mandò fuor fvoce , non fé cenno , che A femiglian 

pur de fero rvn minimo indicio , per lo quale p rvenijfe àdi- “ulr'nTnfn” 

chiarar complice ^elanippo . ^laauefh impatientedel /ò~ 

/• j lì* * \ •/" ^ 1*4(70 J*arno 

ucrchio penare dell ameo^ p apprefento con animo franco ^e con re fra Olin- 

faccia pcura al T iranno , ttd iui palesò fe Hefo per primo tAu~ 

tore del conpglio , e per 'vnica cagione del tent attuo . Furono 

pur la fede , e C amore fcambieuoli di quefli due di sì grande^ 

ammiratione al T iranno , e di tanto accrefeimento di gloria ad 

ejfi,che la Pithia medepma, che rifondeuagli Oracoli etJpoU Amoredi 

loin Delfo ,lafciò celebri i nomi loro alla poferità con quefli 

fverp. 

ffumana genti authores ccelefis amoris 
St Charitonfelix, €sr* Melanippus erit. 

^la, chi s’interna al fine bene adentro nella midolla di queflo 
auuenimento, fi accorgerà, che Caritone, tr affettato dal calo- 
redi lafctuo affetto , che pnoue di pde la ragione offùpa Affetto lafa 
l’intendimento , prep C ajfunto della temeraria imprefa . lideTaTagfo 

foff infe .ippreffo altro Melanippo à dtfioprire,fen'}t^ eterne ri- "«• 
cercato, l’ ordine della congiura , che femore di giouentù , che 
forfè affai più , che da carità rverfo t amico ,p lafctò indurre ò 
da fouercìna auidità di gloria, ò dal non faperp accommodare à 
'z/iuere finTc^gli humilt ofequìj del troppo appafiionato aman- 
te , Così Lucio Petronio non “volle à *Publto Celio pprauiue- 
' te, dal quale ricono fceua bonori,e dignità, perche dubitò di ha- p°jj' 
uere a rimaner vile, e negletto , venutogli manco t appoggio 
della propria grandeT^. V ifieffo giudicto puòfarp di chi in 
vendetta della morte del fuo Signore trajpjj'e arditamente il 
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petto ad liAfdi ubale , Coudottiere delfefercito de* Cartaglmji 
in Hijpagna ; O' così di Filocrate feruo di Caio Gracco , che fi 
njccijè fui corpo di lui morto : come anco di Catreno Filotmo , 
il quale fi gettò fui rogo di chi prima di feruo t hauea fatto hbe-. 
rOi e pofiia lafciato herede . Che poi LtFlorìo , e Pompomo fa- 
ce jf ero facri fido della recita à Caio Gracco j perche fi ritirajfc 
egli in ficuro dalla moltitudine infuriata degli inimici , cbc-» 
l’ incal%^uan 0 p non dehbe riputarfi mar auiglia, perche nella de- 
liber adone penfarono anco alla propria falucT^j ma nelt ardo- 
re della battagliai doue più non 'v'era tempo di pentimento ,fi 
accommodarono poi allanecefiìtà di morire anic^da difiierati i 
comunque fi auueniffe , che di rimaner 'viui ad ejjere con ob- 
brobrio da i carnefici lacerati . Siche tutti i fopr anarrati amo- 
ri ife ne leui quello di Damone y e di ‘Tithia yferuono più toflo 
di argomentOi o di debolez^ di Spirito di chi non gli daua il 
cuore i perduto l'appoggio degli amici , ò de' benefattori , da fa- 
perfi foSlenere da fi medefimOj ò d'animi infunati nel defi derio 
della >~uendetta y ò nel ealore del combattere , ò pur di giudicij 
offufeati dalla caligine di Ufciiio affetto y che fi habbiano à cre- 
dere ìndicij et elettion firma y e Si abile nell' amare t amico , ò di 
ardente ^lo nel farli beneficio . Il filo amore di H^amoney e di 
'Pithia può trarfifuore del numero, poiché porta con fi ferme:cc 
d’elettione ,filde7cgc^a d'affetto ffincerità di fede y ecceJJ'o di 
cortefiayCorriSpondenTC^di giufia gratitudine. V^n però gli 
riman punto adietro t amore del "Farbarigo ,e del Triutfanoì 
perche y fi in quello fi dà la rvita in pegno per l’amico y in quefio 
altro fi rimettono le facoltà tutte all' arbitrio delT amuo. 'Di 
più pregio può ftimarfitl rvititre delle facoltà y per i Jjer queSle 
iSlì omenti della 'znta: maò perche gli huomini,t quali conirnu- 
nemente più •xnuono con gli affetti y che con la ragione y di fi- 

uercbto 
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uinhxQ fe ne tnuAghìfatno , ò perche tl rviuere tanto , e non più 
Jia (iigit/loj quanto fi può ben 'viuere ,• certo è , che non rade^s 
rvolte fi <vedei chi pronto f^arge il fangue , ^ e[pon l'anima, 
per fare acquilo delle facoltà , ò per le^ià arquiflate conferua- 
re . ^la fieno quefle rifolutioni et animo ^ubbriaco nell' aff'et- 
tOi e preuaglia di pregio all'hauere la rvita, non può già por/i in 
dubbio 3 che gli huomtni et alto jpirito non antepongano di gran 
lunga l'honore alt hauere, ttf *^Ua ^vita ; e tuttauia il 'Barba- 
rigo 3 feltro della fede delt amico 3 gli rirnife oltre le facoltà anco 
thonore in mano3f imando3 ch'egli nedouef 'e hauer quel ^lo, 
che huoma grande , e generofò hà del fio honore iflejfo . Con- 
uerfa il T riaifano con la moglie del BarbarigOy come fe le fojfe 
fratello: conuerfa con le fighe già nubili t come fi foffe lor padre: 
ne fi aprì mai fiffura ad ombra di foffetto nel corfo di più anni» 
ne fi leuò nuuola difdegnOi ò et ira per qualunque fi fojfe ima- 
ginabUcaufa à turbare ilfereno delle menti di qtte' due cari 3 e 
fidi amieij pronti fimpre3 1 <-vno albeneficio3 e t altro alla gra- 
titudine. Le genti et animo più nude fi fintono pungere il pet- 
to dada inuidia di tanta felicità. Glihuominidi cuore genero- 
fo ambifiono d'entrar per terT^ fra due sì co fanti 3 e sì leali 
amicÌ3 e tutti gli altri gli nominano con lodi 3 egli riguardano 
con marauiglia . 'Uniche doti à sì ben firingere nel fito amore 
ntna anima bifògna credere , che nel petto del T riuifano hab- 
biano albergo: con la quale imagìnatione fen-x^ quap conofcerlo 
fi dtfpofe più it runo ad amarlo . Eminente giudicio debbe Hi- 
maifi quello del Barbarigo , che giunfe à difcexnere fin nella 
midolla la dabenaggine , la fincerità , la fede et buomo , al cui 
beneficio negli altri amidi ne i parente ne i fratelli proprij era- 
no pronti . Berò non è marauiglia ,fè configlio pre/i con tanto 
giudicio non patifee mutatione 3 non dà luogo à pentimento : fe 
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Amore sì ben collocato non allenta , c non intepidi/ce , an^^l più 
feynpre aumuandojì nel fuo proprio ardore tien cura delt amico 
in 'Vita iji lafcia traf^ortare dalla anfietà dell'amico fin dopo 
la morte. Siche il Bar Irrigo i per proludere ^ quando mallo 
/òpragiungej]} l’hora fatale prima del T riuifano , alla cornino^ 
diti deli amicOy alla buona am mini f rat ione delle proprie facol- 
tà, Gr* al beneficio de' figliuoli , difpone , che il T riuifano refli 
folo Commijfario generale di tutte le facoltà fiu -, à lui tocchi di 
maritare le figliuole i à lui di cuflodire, e di allenare i figli, fen- 
tt^che in alcun tempo mai pojjà ejfere coSìrettto à render conto 
ne della amminifiratione della roba , ne della cuflodia , ò cura 
delle perfine . Gli lafcia di più <-vn legato il più ricco, il più ab- 
bondante, che pofia tolerare t ampiez^^ della heredttà: O* loia 
maggiore ajfai t haueagià ordinato , mafe di me fiere mode- 
rarlo, perche difouerchio in pregiudicio de’ figliuoli le forz£ del 
patrimonio JùperauA . *Vero ,JeilT riuifano per liberalità del 
'Barbarigo •viue bora con lautcTjiji, e con Splendore , e con au- 
torità apprejfo di •vfare à i miferi carità, e cortefia à gli amici, 
come porta il buon genio di fua natura , può infieme ajficurarfi 
di battere à continuar fino alla morte : come all’ incontro può 
quello altro ajficurarf, che il T rimfano per faluez^^, e per ho- 
norctejfo'vilafcierebbela 'vita , che già più ct'vna ivoltae 
prima, e doppo del riceuuto beneficio fi ne rnofrato pronto , e 
rifiluto. ^ueSlo è bene altro, che fvn far partecipe t amico de* 
fuoi penfìert,<vno alleggerire con efjò lui le cure degli affari pu- 
blici,ede* priuati,come Scipione Africano nella fretta con- 
uer fattone con Lelio} mafubito poi fdegnarfi, che fi fauellt di 
addoJJ'are ad ejfo il carico della guerra contra Antioco , elafcta- 
re indietro Lucio Scipione fuo fratello . J^eflo è altro , che il 
•voler con ternpij , e con altari rauuiuare >vno amato fanciullo , 
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come z,4iirìaK0 Imperatore eAatiaoOj che femplicey ^ inef^er- A ntinoo fa- 
to fi fia iafeìato perfuadere ad offerire in facrìficio in grafia-* fàcrlficarer 
dell’amante il [angue <ì gli Dei et inferno . ^efÌo è altro , che 
il gouernar due amici daccordo n)no Imperio, come T)ioclctia- 
no, e tMaffìmiano, e poi deporlo >-unit amente i doue pero tau~ 
torità dell' rvno fèmpre il svoler dell altro fopraf accia , [che , 
pentito alfine della rinuncia , rimanga mifer amente ucci/ò , MadTmii- 
rnentre tenta di ricuperare il depofìo dominio . ^ìfi^veggo- 
no elettioni affatto ^volontarie , confenfi Uberi , cortefie non-» ri l’Impcrtc. 
finte, gratitudini non fimulate. ^ìfi raffigura <vn si njiuo secolo deli’ 
fimolacro di quel buon [colo dell oro, da tutù celebrato , e non 
mai ^veduto da mffuno, che, fi gli altri fi guifj ero pur da lunge mure di Bar 
le eveSiigia del Harbarigo, e del T riuifano ,fi potrebbe crede^ Tr^u^fano^* 
re adempito il buono annuncio di que‘ due njerfi di Zlirgilio s 
lam redit (jlf f-uirgo: redeunt Saturnia regna : 
lam noua progemes coelo demittitur alto . 

Chi diffe già, che lo sbandire dagli huomini tamicitiaera <vn Leiioapprcf 
prillarli del Sole , bora potrebbe figgiungere , che il tseciproco 
amore del Barbarigo , e del T riuifano rauuiuajfe il Sole della 
evita humana, già per piti fico li di modo efiinto,che apieno Tf- 
defì everi ficaio il detto di Ouidio -, 

lUud amicitix, quondam venerabile nomen , 

BroHat, ^ in qua fu prò meretrice fidet . 

Scada S teda di ZJenere fu dagli antichi rajjomigliata la giu- 
ftitia, per rendere più riguardeuole la bedeTi^ deda più nobile 
et ogni altra virtù col paragone deda più vaga , e più lucida 
Stella del Cielo , ben poffiarno noi con ragione raffigurare con 
l' amicitia il Sole . *Treuale affaldi luce Venere ad ogni altra 
Steda, nondimeno [ugge ,efi nafionde all’ apparir deda lampa 
delSole. Tienfcettrola giuHitia fiopraogni altra virtù , ma giuilitia. 
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peròfdoue/i lafci <-uedere l' amtflà , perde fuo pregio. Vidc- 
Ariflotcle^ turciiam ciiiitatcscontinercamicitia,&: Legiflato- 
ncirrimoca rnaeis.Quam iuftitia: ftudcnt: concordia 

Modella E- cnim fimile quid amiciti? vidccur , quam illi maxi« 
mcaffcótani: lcdinoncm,qu3c inimicitia cft, maxi- 
me cxpcllunc : nam fi fintamici , iuflitia opus non 
eli, fin autem fintiufti , amicitia indigene. Tarite 
à Tito Ve^pe(iAno di bauer rviuuto iudarno quel giorno , nel 
Qiianto ai- quale non fìhauea fatti amici . Giudicò tArchita T arenttuo , 
*lma Taren potuto riufcir noiofò godimento quello del Cielo, fe 

tino alla a- bauejj'e hauuto à ^tuerui fen 7 .A amici. Bene auuenturofo dun- 
' que può fiimarfì, chi ama non fecondo il con figlio di'Biantcj , 

tanquam ofiirus, ma fecondo le leggi della mera amicitias 
tanquam femperamaturus, mentre fi mede con la ifltf- 
Pcrfètia a- fa mifura riamare . *Ter moflrar di fuore mero indino d’mn-» 
idiriòVcno Heroico mna perfetta amicitia può giudicarfi il più * fit- 

te Hcroico . cace d'ogni altro argomento . 'Per fare , che il malore eC mno 
animo glande trabocchi in torrente digenerofe attionì , non^ 
può cataratta più ampia apnrfi , che quella della amicitia^ . 
Finiionc à' .^tndifauoleggiò Homero , che Achille yfdegnato cofuoiGre- 
Homcro ^ ^ canto à T toia , non molefj'e mai ne per efòrtationi , ne per 

fauorcdclla . ■ r i ir ri* 

amicitia . prieghi armarfi cantra il nimico »fincbe non glifopragiunfe l oc- 
cafione di mouerfi alla mendetta della morte delf amico Patro- 
Perche Ecco clo . Quindi nacque la fintione degli antichiy che Creole difeen- 
aie inferno per rendere la libertà alt imprigionato Tefeo , 
no* ^la indarno mi aff'atìcoio à moler dipingere tefiìgie della 

amicitia , mentre poffo mna mera , e miua imagine proporne 
nel BarbarigO) e net T riuifàno, che meglio fruirà d'idea à gli 
amici per bene amare 3 e per render fi mcriteuoli et efiere riama- 
ti, che non fece di ritratto di compiutabellcT^zjt la Venere di 

Zeufi 



& Heroica . yp 

Zeuft a i Pittori . ^indi dunque fi piglino le leggi delU n>e~ 
Td dmicitid: quindi fi apprendano gli infiguamenti deU amare y 
e del far fi riamare. Kifguardi con occhio attento le anioni di 
due jì leali amici, chi ruuol ^vedere tr alucere dagli animi i rag- 
gi di U%obiltà Heroica . E fammi à minuto beneficij, e gratitu-^ 
dini, chi brama di raffigurare il cafo di Caflore , e di Polluce , 
non più fintamente nelt amore fiambieuole di due gemelli , ma 
ejfrejfo conforme al njero nell' njni far me fvolere di due cari 
amici . Rabbia per Polo C amor reciproco del "^arbarigo, e del 
Triuifano, chipenfa d’ingolfarfi nel mare della amicitia. Chi 
defidera di giungere conia mente à bene apprendere , come fia 
fatta la D^biltà Heroica , camini fulla traccia di sì generofa 
demofiratione di amore , e di fede , che non potrà fmarrtrne il 
fentieroi poiché U^biltà Heroica non può Uimarfi altro , che 
natiua pronteTt^ à fimil fòrte di operationi . éT^la forfè non fia 
male il ripigliar breuemente, come da capo il dtfcorfo , accioche 
in 'vna'Zfi^iafòla fi comprenda perapiintoil ritratto e della 
Heroica, e della U^biltà commune . 

Conclufionc del DifcoiTo, nella quale fi ripiglia, 
come in epilogo, tutta la materia della Nobiltà. 
Capitolo Ventefimolecondo . 

E R c H E la ^^(obiltà ne ferue à nulla dafè, ne 
pure fi lafcta comprendere ,fe non difende alle 
belle, honoreuoli operationi, quindi è auite- 
nuto, che da più et njno, t quali non hanno trop- 
po oltre la fioretta penetrato , fia nella n^irtù , ò nel nsalore del 
nobile me defimo fiata rtpofia . tAltri dal <-vedere , che dal me- 
nto, e dalla bonoreuoleT^^a degli aui fi deduce argomento della 

V^obiltà 
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!?(oùlUà de nipoti 3 fono caduti in opinione , per non fkper dl~ 
flinguere C indicio /coperto dalla natura più occolta , di cui era 
indicio, che la Debili à non foJJ'e altro 3 che mento , od honore- 
uolcT^a di JlÌTpe . « 5 W 4 , perche ne merito 3 ne honoreuolez^jL^ 
troppo r tfp tende à lungo j'tn%^ ricche^ 3 ne qucfle Ji fanno 
meglio rvalere3 che congionte à potenza Cimici non è mancato , 
chi fihabbia creduto la V^biltà rifedere 0 nel pojjtjfo delle rie- 
chez^e 3 ò nella alte^zjt delle dignità 3 e de' gradi . Cesìrveni- 
ua poi à crefeere di C\obiltà3 chi più fi auanT^ua di facoltà 3 di 
titoli 3 e di honorÌ3 cjuafiche il <valor del cauallo fi hauefj'e àgiu^ 
dicare dal prc%jip delle redini , 0 della fèlla , e non dal correre 
egli con ^velocità 3 ofaltar condeSìreT^ 3 ò combattere ton^ 
ardire 3 ò dalt efj'ere habile à farlo . «Aggiungi 3 che per più am- 
mirarfi ericchc2jzs>ttdolÌ3 e gradi 3 come altresì e rvirtù, c_» 
n^aloiCi^ honoreuolcT^a continuati in >-vna famiglia 3 che , 
quando fien proprij dlnjnfòlo tfi è conclufo 3 che la l?(obittà 
(onuenga anzi famiglie intiere , che àgli huomini parti- 
colari . C osi di neccjjttà aliene à dedurft3 che Vinciflao di Lu- 
cemburg03 e Gto. Maria VifconU3 Trencipi inetti 3 e gagiiof- 
fi3 ma difcefi di chiara ftirpe 3 fieno più nobili di «Alefiandro 
Seuero3 ò di 'Probo Prencipi nati à bemfiuo del genere huma- 
no 3 benché di fangueofeuro 3eajile , Fà dunque di mefiierei 
chi rvuol ben comprendere la natura della Nobiltà di non feo- 
Harfi dalle opinioni communi à i popoli C/W 4 , ài Barbari 3 

di non tramare dall' ojniuer fai fenfo degli huomini 3 i quali bi- 
mano t runa meglio nato delt altros e però la P^biltà conuenir 
sì bene à i fanciulli3 come àgli adultv, ejfer dote internai non-» 
bene auuenticcio . Fatto qutfio fuppoHo , non farà poi malage- 
uole dalle circofi an^e 3 che nel nobile fi ricercano 3 dagli effetti^ 
che fi attendono dalla ^N^biltà 3 da i frutti 3 che fe ne defide- 
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r4«o, tauueJer/ty ch’ella non può ejfere altro , che quella pura Modi di'co. 
pronte^zj al bene operare da noi defcrìtta adtetro. Laonde po- 
tra la Nobiltà ihmarjt fvana» €f* inutile j mentre non fi ador^ NobiJcà . 
ni di fregi di 'virtù 3 e non fi rìfchiari con raggi di 'valore : ne 
queflo le farà facile fenT^ l’ honoreuolez^a de’ maggiori »fen7^ 
ricche^ 3 fenTt^a poten^ Ciuile , che leferuano dt mezj à bene 
operarei che le apprefiino le occafionii che le leuino gli intoppi . 
Vimdimeno 3 per efier qualità natiua , conuerrà più àgli indi- 
uidui3 che alle famiglie 3 come l’acuteT^ dell’ ingegno 3 il <vigo» 
re dell' animo 3 la >vtuacità de’ fentim enti, che tanto appartem- 
gono più ad •vna flirpe, che alla altra, quanto più fono doti pro^ 
prie degli indiuidui di quella, che di quefia . 'Però , chi ammi- 
rò la :M^biltà nelle famiglie , e non la feppe difcernere negli in- 
diuidui, non la conobbe meglio , che altri fi faccia il Sole di ri- 
fiefso nel <vetro, ò ne’ marmi finT^a poterlo /vedere nel (ùo pro- 
prio orbe . ^indi auuenne poi , che la fi fìgurajfe più nelle^ 
riccheT^e, ò ne i titoli , ò nelle dignità; beni , che più fanno ri- 
Sf Under e /vna famiglia, che l’altra, che femplice , e pura la fi 
fàpeffe imaginare nell' ejfer fiuo proprio ,e natiuo . Così più et "fi- 
na /volta fù creduto <vile , chi era nobiliffimo ,efù per nobile 
amrnejfo t inetto, il /vile, il codardo . Serua dunque il merito. Merito dgii 
e thonore degli aui per prefontione di buona nafcita à i nipoti ; prèfomio^j" 
feruano le ricche^ ,ela potenT^ Ciuile per ifiromenti à bene dji buona na 
operare; feruano il /valore, e la /virtù propria d’euidenti indi- 
eij et animo ben nato, che così per apunto fapremo, chi adorno , 
chi mancheuole di CentileT^a habbia à fiimarfi. Chi hauerà 
giudicio dt faperfi ben /valere di quetie regole , non rimarrà 
più gabbato dal coruo, che /voglia <vefirfi delle piume del pa- 
pagallo ; ne t occhiale della imperniagli farà più /veder bigio, 
odo fimo il cigno. Si contemplerà U D^iltàfemplice , e pu- 
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YA nelteJSer fuo negli indmiduìi Gr* à quefla risponderanno af- 
fxi bene U Sugenta de Grech e la Buona nafcita degli Italiani. 
CNlelle famiglie non potrà continuar fi fenz^ n/irtù, fenz^ <zfa~ 
lorCifènz^ honoreuoleT^ i e qui fi accomrnoda per apunto la 
•voce GentilcT^i ne male ^vi fi addattano etiandio la mede fi- 
ma Eugenia de' Greci , e la Buona nafeita del nofiro idioma-» . 
gancio poi 'vi fi aggiungano di più riccheTt^ j e gradi , e di- 
gnità i ogni altro i fi tomento per ben miuere , e per tirarfi 

alla felicità, non male <vi cader à il nome Latino di VS^biltà . 
Ma nondimeno nell efferfuofemplice , e fchietto non farà mai 
altro la Nobiltà, che natiua pronte^^ à bene operare, ò fi confi- 
deri poi negli indiuidui, ò nelle famiglie , o pure anco nelle Cit- 
tà, ò nelle Prouincie . Efe io mi fono più rualuto del nome La- 
tino, manco proprio et ogni altro, S hòfatto per non dilungarmi 
dalL <vfo commune del parlare eC Italia, ingegnandomi tutta- 
uia di fioprir fitto 'vn nome commune intima forma, e dtjfe- 
renT^e proprie . ^andola 6ugenia,ela'Buona nafeita, ter- 
mini del mede fimo lignificato, fi riferifcano al generato faran- 
7 to nomi denotanti buona qualità natiua et indtuiduo : ma rife- 
rite à chi genera, rapprefinteranno chiareTc^a difangue, o bon- 
tà di fchiatta . La <^'oce poi di GeniilcT^ , che da gente deri- 
ua, mentre figmfichi famiglia, ò fiirpe , come gente Claudia , ò 
gente Smilia, agente Flauia,fimpre hà rifguardo allafihiatta. 
CI(e proprio nnene à dire altro GentilcT^ , che difcenden’x^ 
da gente, cioè da padri, e da aui non ojcuri , e non <Dili , ma co- 
nofiiuti, e chiari : ttf queflo per contrapofh di chi fi dice ò non 
ejere di nijjùno, od effer figliuolo delia terra , perche fia nato 
di famiglia ofiura,e 'Vile. Del ^vocabolo Nobiltà non dirò più 
innanT^, perche, come deriuante dal <verbo, nofeo , ficome fi 
firijje adietro ,fi nferifce ad ogni genere di notitia , che fi bab- 
bi* 
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If ia ò it'VfìO} ò di pii* huomtnì /òpra gli altrii tanto in cattiua , 
quanto in buona parte i eflendendoft anco dtpìu à gli animali^ 
C7* alle cofe fenz^ anima s O* così non fi addatta à quella 'vir- 
tù i che fi trasfonde da i genitori à i figli , fenon quanto ella^ 
entra per 'vnafpetie indiuiduadi quegli ecceffidi bene , òdi 
maUi che rendanogli huominii l’'vno più dell' altro t ò facili al- 
te ffer e conofeiuti iòdi già cono fiuti in fatto. 'Beneè'vero , 
che in ogni cafo j che queflo termine fi rtHringa à gli huomini 
fenT^ t aggiunta et altra <vocei chela limiti i parCi che fempli- 
cernente ejf rima 'Buona nafeita. Teròn abili iògenùlhuomini 
fi dicono indifferentemente coloro , i quali difendono di fami- 
glie fra t altre riguardeuolii fgj bonorate . ^ando altri poi fi 
habbia à chiamar nobile per eminenza di merito iòpei' ecce fio 
di demerito i 'vi fi aggiungerà termine denot ante ò 'virtù , ò 
rvitio, ò altra co fa tale ^ come nobile per giuflitia y nobile per 
dottrina) ò pur nobile per crudeltà^ nobile per latrocinijy offer- 
uanTgiy che y fi meglio C haueffero auuertita il ^lutio , Girola- 
mo Oforioy e qualche altroy fi farebbero accorti, che la Nobiltà , 
propriamente intefa, fi porta dalle fafie, non fi acquiti a , come 
tfii fi credettero con la bontà yò col 'valore . punto rileua 

il dire, che tanto , e non più ,fi fieno refi chiari al Mondo Ca- 
rni Ilo, e Scipione, quanto hebbero di merito ; e che però i pofle- 
ri loro, benché trouaffero le famiglie già più chiare, g/ illutlriy 
rimangano o furi, per che mancarono di 'valore', poiché qui non 
fi cerca, fi più rifflenda la 'virtù , ò la Nobiltà , che troppo dì- 
fiuguale farebbe il paragone , ma fi di fiuta , fi nella rvirtù , ò 
nella nafcita confi tla la C^biltà, concludendo in fine , che alla 
nafeita appartenga. Sia dunque 'vn Sole la <virtù,cbe diffonda 
raggi, e lampi di gloria in •vita , e più di *vn ficolo dopo leu* 
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morte i tielUpatrta j e fuore fin nelle più remote regioni: 
Nobiltà fi non fi rimangA tnttama la V^biltà fenT^ il fuo lume, che fac- 
g?Uiuw^^ c/<t ruono fiere mno huorno fipragli Altri fra terrieri, e fra’ "vi- 
fra i terrieri, dui, mentre egli 'viue, e tAlbora anco qualche anno doppo l’ef- 
ra I vicini. r^ita fvfitto . Così , benché le fiamme cC tAmore fieno 

propriamente auuentate dalla belle^^g:^ , e dalla gratta del "vol- 
to, e dallo fplendore degli occhi , non può nondimeno negarfi , 
che la deiteateo^a della carne , ò la fiuelteT^ delle membra-» 
Qtii entra il non piaccia à gli occhi , e non alletti i cuori . Serue la 0^(pbiltì 
CTftte ^c'hc'fi ^ rifi tendere ^zmo huorno fra i fiuoi Cittadini: la rvirtù, ey* 
ichiarò Cit il nj^lore , e fipra tutto quando fieno eminenti , lo rendono 
Mo'ndo^*^^ chiaro, e celebre fra tutti . 'Però qui piglia errore notorto com- 
munemente il nobile , il quale , perche nella patria per la fila 
chiare:{^a del fangue fi mede efiere in preo^s^o al pari di chi ec- 
Vecchio pof cede di proprio mento , e forfi anco talhora più , perche mec- 
^ncò^fnoi- honoreuoleo^^A manco moue /’ inutdia i fi ere- 

wPinuidia, de dodouero et ejj'ere in tutto eguale all' huorno dt malore-» , 
non fi accorgendo , che la fiua atUone fi rapprefinta in angu- 
fi a ficna à mtfia di pochi , e quella delP altro fa dt fi moUra 
in ampltfitmo teatro fiugli occhi del Mondo tutto . Laonde-» , 
chi dadouero ambifcc cC cfj'er tenuto tn prc7^ fra glt altri huo- 
mini , e di auan^arfi in honore , in riputatione , e dt hatte^ 
re 4 trafmettere con lode il fuo nome alla po ferità , penfi , che 
gli habbiano à fruire affai piùi raggi diritti del proprio me- 
rito , che il lume rtfleff h del malore degli aui . Si tmagini , 
Catone Vii- cj&e Vigilando, agendo, confulcndo configuiràC inten- 
fo^Saluftio^ fu, ma non già col riuoltarfi otiofo nelle piume alla ombra , C-f 
con l'immerger fi nelle delitie , e nei piaceri, come è mfocom- 
mune della più parte de’ nobili s 



^Poiché 
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*Toiche non fatto l’ ombra in piaggia molle 
T ra fontiy e fior^ tra ninfe ^ e tra fìrene j 
Ma in cima à l’ erto ^ e faticofo colle 
De la <-virtit ripoflo è il noHro bene . 

Chi nongeUi e non fudaj e non s'eHolU 
Da le <vie del piaceri là non perttiene^ . 
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